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Il Giappone traina i conti di Furla
Assorbe il 24%, più dell’Italia (20%), del fatturato 2016 a 422 milioni
Giulia Crivelli

pNon è un caso se il Giappone 
è da moltissimi anni il più impor-
tante mercato di Furla: con il 24%
dei ricavi complessivi ha persino
superato l'Italia, che assorbe il
20% del fatturato. E non è un caso
se Giovanna Furlanetto, presi-
dente dell’azienda bolognese e 
figlia del fondatore, abbia un’af-
finità elettiva con il Giappone. Il 
mercato del lusso del Paese asia-
tico è il evoluto al mondo, in ogni
suo segmento, da quello accessi-
bile all’assoluto, passando per 
sportswear e jeanswear di alta
gamma. Di Furla i consumatori 
giapponesi apprezzano da sem-
pre il design italiano, il rapporto 
qualità-prezzo, il servizio post-
vendita e la capacità di ascolto
delle esigenze locali, che ben si 
combina con la filosofia dell’un-
derstatement di Giovanna Fur-
lanetto per sé e per l’azienda, lon-
tana da sempre da annunci robo-
anti e autocelebrazioni, che pure
sarebbero giustificate. Nel 2016 
il fatturato è cresciuto a 422 mi-
lioni (+24,5% a cambi correnti,
+22% a cambi costanti) e l’ebitda 
del 48%. I primi mesi del 2017 
confermano i trend dello scorso 
anno, come spiega Alberto Ca-
merlengo, scelto circa un anno fa
dalla presidente a ricoprire il 
ruolo di direttore generale del 
gruppo Furla, dopo una lunga
esperienza in azienda.

Tassi di crescita a due cifre di
fatturato e profittabilità come i 
vostri nel 2016 non li ha avuti 
nessuno. Qual è il segreto?

L’equilibrio. Come dimostra la
differenza minima tra vendite a 
cambi correnti e costanti. Da 
molti anni il portafoglio mercati è
diviso equamente tra Italia, Euro-
pa, Asia, Americhe e Apac e non 
rincorriamo questo o quel Paese 
per approfittare di un periodo 
particolarmente positivo. Furla 
non fa mai ragionamenti di breve

termine, bensì di medio e lungo. 
Equilibrio c’è pure nel network 
retail, diviso al 50% tra negozi di 
proprietà e in franchising.

Siete nati con le borse da don-
na, ora fate anche scarpe, avete 
collezioni da uomo, piccola pel-
letteria, accessori tessili, oc-
chiali e, dal 2016, orologi. Quan-
to conta il prodotto nel vostro 
successo?

Davo per scontata l’idea che
tutto parte da lì. Ed è di nuovo 
questione di equilibrio: tra quali-
tà e prezzo, prima di tutto. Poi tra
heritage e novità, tra artigianalità
e innovazioni tecnologiche nelle 
lavorazioni, tra cultura dei mate-
riali tradizionali e attenzione ai 
nuovi. Tra rispetto per i clienti 
storici e curiosità e umiltà verso 
quelli del futuro, i Millennials. Il 
nostro target principale sono le 
donne, ma di età compresa tra 20 
e 50 anni. Poi c’è l’equilibrio tra di-
stribuzione e comunicazione tra-
dizionali, cioè negozi fisici e,
ad esempio, pubblicità sul-
la carta stampata, e vendi-
te su internet e marketing
che utilizza i social 
network. Nel 2016 è partito 
ad esempio il progetto 
MyFurla, che consente una 
personalizzazione estre-
ma dell’e-commerce.

Quanti sono oggi i
monomarca?

Siamo arrivati a 444
rispetto ai 415 del 
2015, ma siamo 
presenti com-
plessivamente 
in 1.200 punti ven-
dita di 100 Paesi, tra 
multimarca e depart-
ment store. Nel 2016 
abbiamo aperto in Rue 
Saint Honoré a Parigi, al
Tsum di Mosca, in 
Brompton Road a Lon-
dra e in altre città del-
l’area Apac, in particola-

re Corea del Sud e Australia. 
L’espansione proseguirà nel 
2017: entro il primo semestre 
avremo un monomarca ad Am-
sterdam e nel secondo rafforze-
remo la presenza in Cina, Germa-
nia, Regno Unito e Australia, 
mercato relativamente nuovo 
ma in forte crescita.

Come è organizzato l’uffi-
cio stile e il lancio di nuovi
prodotti?

Siamo una piccola grande Ba-
bele. Tra i creativi ci sono talenti,
alcuni molto giovani, di tutto il 
mondo, e si parlano tante lingue e
convivono molte culture pure in 
altri settori dell’azienda. Furla è 
una multinazionale tascabile e il 
suo management, grazie alla vi-
sione della presidente Furlanet-
to, ne è lo specchio. Quanto alle 
collezioni, ne abbiamo due prin-
cipali ma cerchiamo di rifornire 
l’intera rete ogni mese con alcune
novità. In questo ci aiutano la tec-
nologia e i sistemi di Crm più 
avanzati, sui quali abbiamo mol-
to investito e che continueremo a
potenziare.

Nel 2016 è partito il progetto
Furla for You, welfare di impre-
sa da multinazionale, appunto.

Siamo da sempre impegnati
nel creare programmi di incenti-
vi e bonus, perché il successo di 
un’azienda è legato alle persone e
alla capacità di attrarre talenti e di
trattenerli. Furla for You è rivolto
a tutte le circa 1.700 persone che 
lavorano per il gruppo nel mon-
do, ma non è standardizzato. Ci 
siamo resi conto che le esigenze 
quotidiane sono diverse da Paese
a Paese. In Italia ad esempio la 
priorità sono gli aiuti per gli asili, i
libri di scuola e l’istruzione dei fi-
gli in generale. A Hong Kong, do-
ve i contratti prevedono solo 17
giorni di ferie all’anno contro i 35 
dell’Italia, il benefit più apprezza-
to è qualche giorno libero in più. 
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Roger Vivier
si ispira
ai decori
per interni
pGli accessori ultra chic 
della donna Roger Vivier per 
la stagione autunno-inverno
2017-2018 sono ispirati a ele-
menti decorativi rubati al lus-
so degli interni. Oggetti venuti
da ogni parte del mondo, co-
me i tessuti ottomani del XIX 
secolo, le carte da parati a ri-
ghe ultra grafiche, le pelli di le-
opardo e i mazzi di fiori. 

Le novità sono la Fibbia
Square che, con il suo quadra-
to perfetto, si posa su stivaletti
e stivali Podium Square. Nelle
borse, le geometrie della Viv’ 
Cabas sfoggiano un intarsio di
cuoio a righe multicolore, co-
me una vera opera astratta. 
Per celebrare questa collezio-
ne, la maison ha invitato a Pa-
rigi l’artista Jean-Paul Goude, 
che presenta «All singing, All 
dancing» un’installazione di 
oltre 100 schermi che batte il 
tempo del mondo al ritmo del-
le calzature Roger Vivier e 
delle pochette (nella foto Boo-
tie Podium Square e la borsa 
Viv’ Cabas Multicolor).

Roger Vivier, storico mar-
chio parigino fondato 
dall'omonimo stilista artefice 
del primo tacco a spillo, oggi è
un brand del gruppo marchi-
giano Tod’s specializzato in 
scarpe, borse e accessori della
fascia lusso. Al terzo posto per
ricavi - dopo Tod's e Hogan - è
il marchio con il posiziona-
mento più alto e la crescita di 
ricavi più elevata.
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Da Moncler
i piumini
come puzzle
«artistici»
pCollide è l’ultima avven-
tura che accomuna Mon-
cler, e la sua vocazione forte-
mente sperimentale, con il 
mondo creativo di Greg Lau-
ren, affermato e poliedrico 
artista e designer america-
no: smontati, intersecati e ri-
composti, i piumini si misce-
lano a frammenti di indu-
menti in denim e altri tessuti
molto vissuti. 

Dall’esperienza di artista
Lauren ha tratto ispirazio-
ne per la sua autonoma con-
cezione di fashion design
che prende vita intorno al 
tema specifico del vintage.
Con lui Moncler ha realiz-
zato circa 200 pezzi unici
per uomo, donna e unisex, a
partire da modelli iconici
dell’heritage del brand, co-
me gli über-duvet Maya,
Bady e Moka.

Collide, presentata a Pari-
gi, è una collezione “one of a 
kind” che ha tre diverse scel-
te di colore: il classico bino-
mio Moncler in rosso fiam-
ma e azzurro, il nero e il tono
di verde military. Debutterà 
nelle boutique Moncler,
multimarca e department 
store e su moncler.com dal 
prossimo autunno.
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I DETTAGLI
Armani, lo statuto
della Fondazione
Una Fondazione in perfetto 
stile Armani, «essenziale e 
moderno», in grado di 
garantire «attenzione 
all’innovazione, 
all’eccellenza, qualità e 
ricercatezza del prodotto». 
Da Radiocor i dettagli dello 
statuto della Fondazione 
Armani 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

CONTEST
Loro Piana cerca 
giovani talenti

Riparte il progetto Knit 
Game di Loro Piana. 
Un contest studentesco per 
selezionare figure 
di talento chiamate 
a dare la propria 
interpretazione creativa di 
alcuni filati iconici. 
Tutti i progetti ideati dai 
partecipanti saranno 
industrializzati dal 
laboratorio maglieria 
dell’azienda ed esibiti a Pitti 
Filati (28-30 giugno 2017).

INFORMATICA
Ovs si riorganizza 
con Lectra Fashion
Ovs sceglie Lectra Fashion 
Plm per riorganizzare i 
propri sistemi informatici. 
La soluzione servirà a 
ristrutturare la gestione del 
ciclo di vita di prodotti e 
collezioni.

STILI&TENDENZE

INTERVISTA Alberto Camerlengo Direttore generale

Vintage. Piumino Collide

EDITORIA
Lotti, presto decreto
sugli stati di crisi
La volontà del governo è di 
approvare in tempi rapidi il 
decreto sulla definizione 
degli stati di crisi ancora in 
atto nel settore editoria e 
ridefinire i criteri della 
legge n. 416/81. Lo ha 
confermato al presidente 
della Fnsi Giuseppe 
Giulietti il ministro con 
delega all’Editoria Luca 
Lotti, che ha anche ribadito 
di voler sostenere la 
chiusura degli stati di crisi 
secondo la cronologia 
determinatasi fino al 31 
dicembre 2016. Sul fronte 
del rilancio 
dell’occupazione, il 
ministro ha manifestato 
piena disponibilità ad 
approfondire su un tavolo 
ad hoc con il ministero del 
Lavoro misure per la lotta al 
precariato nel settore 
dell’informazione e per il 
rilancio dell’occupazione.

COMUNICAZIONE 
Visualized, a Milano 
l’incontro europeo
Dopo Berlino e Londra si 
svolgerà sabato 11 marzo a 
Milano il terzo 
appuntamento europeo di 
Visualized, il ciclo di 
conferenze dedicate 
all’information design 
lanciate nel 2012 a New 
York dal communication 
designer Eric Klotz. 
L’information design attira 
oggi l’interesse di data 
journalist, artisti, 
storyteller. 
L’appuntamento di Milano 
vuole alimentare il dibattito 
internazionale 
sull’information 
communication grazie ai 
contributi della community 
italiana, coinvolgendo data 
visualizers, artisti, designer, 
ricercatori e altri esperti di 
settore. 

In breve

MEDIA

Radio. Nel 2016 ricavi a 48 milioni

Dimensione Suono,
più investimenti
e format esclusivi

Tv. Raccolta salita dell’11% annuo per il programma di Sky di cui stasera sarà trasmessa la puntata finale

Masterchef fa il pieno di spot
Investitori soddisfatti per product placement e iniziative speciali
Andrea Biondi

pAscolti in crescita, come la 
raccolta pubblicitaria, e sempre 
maggiore interesse da parte delle 
aziende investitrici progressiva-
mente più sensibili a product pla-
cement e a iniziative speciali per 
investire in comunicazione in Tv.

Con la puntata di stasera calerà
il sipario sulla sesta edizione di 
Masterchef. I giudici Bruno Bar-
bieri, Joe Bastianich, Antonino 
Cannavacciuolo e Carlo Cracco 
eleggeranno il vincitore tra l’av-
vocato e notaio di San Marino Cri-
stina Nicolini, la barista di Tovo 
San Giacomo (Savona) Gloria En-
rico e lo studente di Santarcangelo
di Romagna (Rimini) Valerio Bra-
schi. Quella di stasera sarà anche 
l’ultima apparizione per Carlo 
Cracco che ha annunciato il suo 
abbandono di Masterchef. L’aper-
tura del suo nuovo locale in Galle-
ria Vittorio Emanuele a Milano e 
di un bistrot insieme a Lapo 
Elkann a giugno hanno ora la prio-
rità. Fra i nomi dei possibili sosti-
tuti circola quello della chef stella-
ta Antonia Klugmann. Ma le valu-
tazioni sarebbero ancora in corso 

Certo è che anche quest’anno
Masterchef ha fatto sorridere la 
media company di casa Murdoch.

«Chiude – spiega Daniele Ottier, 
direttore di Sky Media, la conces-
sionaria di Sky – una stagione re-
cord da tutti i punti di vista, in ter-
mini di ascolti, ma anche di raccol-
ta che quest’anno è cresciuta del-
l’11% rispetto alla scorsa edizione. 
I nostri partner scelgono Master-
chef perché sanno che i loro brand
e i loro prodotti potranno essere 
valorizzati proprio mentre ven-
gono utilizzati, integrandosi per-
fettamente nel racconto».

È proprio nella formula del pro-
duct placement che le aziende che
gravitano al mondo della cucina 
hanno visto nel programma pro-
dotto da Endemol Shine Italy 
un’occasione importante per fare 
comunicazione sui propri pro-
dotti. Barilla, Voiello, Electrolux, 
Ford, Olio Piave, Parmalat, Par-
mareggio, Siggi, Soffas, sono alcu-
ne delle aziende che hanno parte-
cipato alla realizzazione di questa 
edizione di Masterchef in cui mol-
ta importanza, in termini di politi-
che di marketing, è stata data a an-
che alle iniziative speciali. Barilla, 
presente con il brand Voiello, ha 
lanciato “Master of Pasta”, sfida 
online parallela al format. Allo 
stesso modo Ford ha lanciato la 
“Ford Social Home” a Milano, con

serate social dedicate. 
«Siggi è stata scelta per vestire

Masterchef fin dalla prima edizio-
ne: un motivo d’orgoglio per noi, 
ma anche una scommessa. Noi – 
dice Roberta Marta, titolare e re-
sponsabile marketing della vicen-
tina Siggi che produce capi da la-
voro da 50 anni – ci abbiamo cre-
duto e la scommessa è stata vin-

cente, visto il grande successo 
ottenuto dallo show. I nostri 
grembiuli sono il simbolo per ec-
cellenza dell’appartenenza a Ma-
sterChef e questo ha dato al brand 
Siggi, storico nel settore, notorietà
e immediata presa sul grande pub-
blico ». Il vantaggio di programmi 
come questo è di rappresentare 
«un contesto “naturale” in cui es-

sere presente», conferma Chiara 
Canedoli, marketing director di 
Pasta Voiello. «Associare il brand 
Voiello a Masterchef, sia con il 
product placement sia con inizia-
tive speciali come il contest digita-
le “Master of Pasta”, che è già alla 
terza edizione – aggiunge – è per 
noi un modo innovativo per rac-
contare i nostri prodotti a una pla-
tea che li apprezza da sempre».

Niente cifre ufficiali, ma grosso
modo le nuove modalità di comu-
nicazione rappresentano un terzo
della raccolta del programma. E 
alla fine i 6 milioni di euro di costo 
sono stati più che coperti dalle en-
trate di un programma che quanto
ad ascolti ha fatto registrare un 
+23% di media (1,2 milioni di spet-
tatori medi a che raddoppiano nei 
sette giorni successivi). Numeri 
che in valore assoluto possono 
non apparire granchè, ma occorre
ricordare che il programma è solo
su Sky Uno per abbonati Sky (so-
no 4,8 milioni). Oltre a questo c’è 
anche un seguito “social” di rilie-
vo, con 54mila interazioni in me-
dia su Twitter e Facebook (fonte 
Nielsen Social) cui si aggiungono 
altre 55.600 interazioni medie su 
Instagram (fonte Social Studio). 
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Web. Fatturato in aumento per la società nata da Tuttogratis e da altri siti verticali

La «piccola» Trilud cresce nel digital 
pUn fatturato che nel 2016 ha 
registrato un +11%. Nell’epoca di 
Google, Youtube e Facebook pi-
gliatutto, il digital si dimostra “in-
clusivo”. C’è spazio per il business
anche per le realtà più piccole. 

Tale è per esempio, Trilud, di-
gital media company italiana, atti-
va dal 1998 e che in questi giorni ha
chiuso il bilancio per il 2016. 

Si parla di una piccola realtà il
cui fatturato raggiunge i 7,7 milio-
ni di euro con tre attività sinergi-
che: Trilud (editore digitale); 
tg|adv (concessionaria pubblici-
taria) e BrandMade (agenzia nata 
nel 2014 per intercettare i bisogni 
di consulenza strategica e produ-
zione di contenuti innovativi da 
parte delle aziende). 

«Il 2016 è stato per noi l’anno
della “raccolta” e del consolida-
mento strategico e tecnologico
dei modelli operativi adottati,
focalizzati su 4 keywords:
brand partnership, mobile, pro-
grammatic e dati, per una effica-
ce differenzazione dei prodotti
adv», spiega Alberto Gugliada,
ceo di tg|adv e co-founder di

Trilud Group.
Più o meno la metà del giro d’af-

fari viene dalla parte “editoriale”, 
con Trilud che ha 11 siti di proprie-
tà e 4 in concessione. Del resto, co-
me si legge nel sito della stessa 
azienda, Trilud, ex Tuttogratis 
Italia, nasce nel 2011 dalla necessi-
tà di accorpare sotto un unico 
brand le due grandi realtà edito-

riali dell’azienda, entrambe nati-
ve digitali: Tuttogratis, lo storico 
portale delle risorse gratuite in re-
te, arricchitosi nel corso del 2009 
e Nanopress, il network di siti ver-
ticali nati a partire dal 2005. 

Le properties editoriali rag-
giungono oltre 25 milioni di utenti
unici al mese. La parte pubblicità è
invece cresciuta in un anno del 
24%. «La positiva chiusura del 
2016 ci consente di prevedere nel 
2017 una crescita a due cifre ancor
più sostenuta», conclude Alberto
Gugliada.

A. Bio.
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Marco Mele 
ROMA

p«Il futuro della radio? La 
competizione sui contenuti e 
non sull'illuminazione del ter-
ritorio, com'è stato finora, gra-
zie all'arrivo del digitale». 
Eduardo Montefusco, presi-
dente di Radio Dimensione 
Suono, delinea il profilo della 
nuova era dell'emittenza ra-
diofonica. 

La radio “lineare” appartie-
ne ormai al passato, più ancora
che nel sistema della grande 
sorella televisiva: Radio Di-
mensione Suono, ad esempio, 
si definisce una Entertain-
ment company. Traduzione: 
una compagnia che produce
contenuti esclusivi - prodotti
spesso nel proprio auditorium
per 200 posti e acustica perfet-
ta della propria sede romana, o
alla Casina Valadier, nel cuore
di Villa Borghese, da quattro 
anni di proprietà della fami-
glia Montefusco - e li diffonde 
su tutte le piattaforme. E, allo 
stesso tempo, offre al proprio 
pubblico l'opportunità di es-
sere protagonista din una mol-
teplicità di eventi collegati a 
tali contenuti. 

Sul fronte della comunica-
zioni d'impresa, parallela-
mente, Rds sta andando oltre 
la pubblicità tabellare inserita 
nei programmi lineari, per of-
frire alle aziende inserzioni-
ste, «la creazione di eventi su 
misura per ciascun cliente: se 
devono fare un lancio - conti-
nua Montefusco - gli ritaglia-
mo un tour di presentazione 
dei propri prodotti con i nostri
artisti e i nostri conduttori». 

In questi anni Rds ha svilup-
pato, tra gli altri, un format, 
chiamato Rds Play on tour, per
poter essere presente nelle mi-
gliori spiagge durante la sta-
gione estiva e nelle località sci-

istiche in quella invernale. 
Il modello funziona: nel 2016

Rds ha raggiunto un fatturato 
di 48 milioni, con un margine 
operativo del 23%, circa undici 
milioni e ha incrementato del 
18% in due anni i propri introiti 
pubblicitari. «Abbiamo il par-
co conduttori più giovane tra le
radio nazionali - sottolinea 
Montefusco - grazie alla nostra 
attenzione ai talenti, con inizia-
tive come Rds Academy». 
Quest'ultimo è il talent show 
realizzato da Rds insieme a Sky,
un'accademia radiofonica che 
prepara gli speaker professio-
nisti: chi vince il talent firma un

contratto di un anno con Rds. 
L'attenzione alla crescita dei 
giovani talenti e alla valorizza-
zione dei circa 250 tra dipen-
denti e collaboratori (l'azienda 
ha fatto 1400 ore di formazione 
negli ultimi sei anni) ha contri-
buito a far vincere a Rds la certi-
ficazione Top Employers 2017, 
prima azienda italiane del set-
tore media a vedersela attribui-
re, insieme a RaiWay. 

«Oggi dobbiamo fare inve-
stimenti continui sulla rete - 
conclude Montefusco - con 
una media di cinque-sette mi-
lioni l'anno, minimizzando il 
consumo di energia. Con il Dab
Plus, lo standard digitale, avre-
mo un segnale ottimale, senza 
interferenze. L'FM resterà 
nelle grandi città. Investiremo 
di più sui contenuti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In finale.  Cristina, una delle concorrenti della sesta edizione di Masterchef IN PROSPETTIVA
Montefusco: In futuro
la competizione non sarà
più sull’illuminazione 
del territorio 
ma sui contenuti

Una Babele di creativi. Il direttore generale , Alberto 
Camerlengo, guida un gruppo in cui lavorano nel mondo 
circa 1.700 persone, molti giovani creativi di lingue e 
culture diverse. Dall’alto il monomarca di Londra, gli 
occhiali Invisible da donna, borsa e sandali della 
collezione Metropolis
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Costo dell'unità nutritiva
Unità Foraggere dei mangimi per il bestiame. Rilevazione settimanale del

07/03/2017 della Camera di Commercio di Milano. Prezzi di mercato aggiornati
alle rilevazioni settimanali (tra parentesi rispettivamente: proteina 
grezza, grassi greggi, fibra grezza in percentuale e valore nutritivo per 1 Kg. In
Unità Foraggere),
Cereali e cascami di cereali 

Avena: (11-4-10-0,948) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; Crusca di frumento tenero:
(14,5-3-9-0,892) 0,11-126,12; cruschello di frumento tenero: (15,5-3,5-5-
0,987) non quot.; farinaccio di frumento tenero: (13,5-2,5-3,5-1,049) 0,14-
128,69; farinaccio di riso: (12,5-12-3-1,161) 0,16-141,26; frumento bisc.: 
(13-1,5-2-1,087) 0,19-173,87; granoturco nazionale ibrido: (9,5-4-2-1,119)
0,18-162,20; orzo: (10-2,5-4,5-1,073) non quot.; pula di riso: (12-14-11,5-
0,897) 0,08-89,74; segale: (12-1,5-2,5-1,071) non quot..
Panelli e farine di estrazione 

(*) Prodotti o derivati da organismi geneticamente modificati (OGM), da
assoggettare a regolamento CE n. 1829 e n. 1830 del 22/09/2003-G.U.U.E.
18/10/2003.

Farina di estrazione di colza: (36-1-11-0,847) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; farina
di estrazione di girasole int.: (30-2-29-0,464) 0,17-366,38; farina di 
estrazione digranoturco: (15-1-6-0,985) 0,17-168,53; farina di estrazione di 
soia naz.(*): (44-2-7-0,89) 0,38-430,90; farina di estrazione di soia naz.: (44-2-
7-0,89) 0,44-493,82; farina di estrazione di colza (*): (36-1-11-0,847) 0,27-
313,46; panello di germe di granoturco: (13-5-6-1,04) 0,27-259,62; panello di
lino: (34-5-8-0,957) 0,39-402,30.
Paglia 

Paglia di frumento pressata: (3-2-42-0,205) ¤/kg - ¤/U.F. 0,07-348,78.
Fieni 

Fieno di erba medica pressato: (11-2-27-0,497) 0,14-271,63; fieno
maggengo pressato: (8-2-33-0,361) 0,10-279,78; pellets di erba medica: (19-
2-21-0,646) non quot..
Foraggi diversi 

Carrube frantumate: (5-1-6-0,961) ¤/kg - ¤/U.F. 0,19-272,86; polpe
essiccate di barbabietola: (8-1-20-0,689) 0,22-233,61.

Pollame e uova
 Rilevazione settimanale del 08/03/2017 della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti situazione media di mercato accertata nella settimana 
precedente). Per pronta consegna e pagamento, Iva esclusa.

Pollame vivo nazionale I scelta (f.co allev.): polli allevati a terra taglia
leggera (¤ il kg) 0,95-0,98; galline pesanti 0,25-0,30; leggere 0,30-
0,32; faraone  2,20-2,25; tacchini  1,23-1,25; conigli  1,72-1,76; anitre mute
femmine 2,35-2,39.

Macellato  nazionale fresco classe A (franco acquirente): polli tradizionali
1,80-1,90; eviscerati (da 0,900 a 1,3 kg) 1,90-2; polli a busto 1,80-
1,90; galli golden tradizionali 3,70-3,80; livornesi tradizionali 4,25-
4,35; galletti eviscerati inferiori a 750 gr. 4,55-4,85; galline tradizionali
taglia leggera e media 1,80-1,90; pesante 1,80-1,90; eviscerate taglia pesante
1,70-1,80; faraone tradizionali 3,40-3,50; eviscerate 4,10-
4,20; tacchine eviscerate 1,98-2,08; tacchini eviscerati 1,98-
2,08; anatre femmine tradizionali 4,10-4,20; eviscerate 5-5,10; piccioni 
13,90-14,40; quaglie  5,40-5,60.

Parti di pollo:  petti con forcella 4-4,10; cosciotti 1,75-1,85; ali non separate
1,30-1,40; fegati e cuori 3,10-3,20; ventrigli 2,90-3.

Parti di tacchina:  fese 4,90-5; cosce 2,35-2,45; ali 1,30-1,40; di
tacchino: fese 4,90-5; cosce 2,05-2,15; ali 1,30-1,40; polli eviscerati 
congelati 1,75-1,85.

Conigli (franco acquirente) macellati freschi nazionali (da 1,4 a 1,7 kg) 4,30-
4,40.

Uova in natura (destinate all'industria alimentare)  Da produttore a
utilizzatore finale, franco partenza, Iva esclusa. categoria A camera d'aria fino
a 6 mm (normale/alta pigmentazione) 1,17-1,27.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in cisterna, +4°C): uova  intere
sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,45-1,55; tuorlo (normale/alta
pigmentazione) 2,35-2,55; albume 0,95-1,05.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in imballi da 10/20kg, +4°C)
 uova intere sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,75-1,85; tuorlo
(normale/alta pigmentazione) 2,75-2,95; albume 1,30-1,40.

In base al regolamento Cee 1511/96 del 29.7.96 (G.U. Cee L. 189 del
30.7.96),  Le uova selezionate e confezionate della Categoria "A" sono 
classificate secondo le seguenti categorie di peso (prezzo medio di mercato, in
euro): XL grandissime 73 gr. e più 100 pz 13,70; L grandi da 63 a 73 gr. 10,80; M
medie da 53 a 63 gr. 10,20; S piccole meno di 53 gr. 9,40; di quaglia nazionali
100 pz 12.

Rilevazione SO. GE. MI.
 Prezzi indicativi franco mercato, Iva esclusa, al mercato all'ingrosso di

Milano gestito dalla SO.GE.MI.
Pollame categoria "A" nazionale: polli trad. leggeri e medi 1,70-

1,80; pesanti 1,70-1,80; evisc. senza frattaglie 1,90-2; fuori peso 1,70-
1,80; galli golden comet tradizionale 3,90-4,10; livornesi 4,50-
4,60; galletti evisc. da gr.400 a gr.600 4,55-4,85; galline trad. leggere e medie
1,65-1,75; evisc. senza frattaglie leggere e medie 1,65-1,75; pesanti 1,55-
1,65; evisc. senza frattaglie pesanti 1,55-1,65; faraone tradizionali 3,40-
3,50; tacchine evisc. senza frattaglie 1,90-2; tacchini evisc. senza frattaglie 
1,90-2; anatre femmine tradizionale 4,10-4,50; piccioni eviscerati senza
frattaglie 13,90-14,40; quaglie eviscerate senza frattaglie 5,40-5,60.

Sezioni di pollo nazionali:  ali 1,20-1,50; fegatini e cuori 3-3,20; ventrigli
puliti 2,90-3,10; petto pesante 3,70-3,90; cosciotto 1,65-1,75.

Sezioni di tacchine nazionali:  fesa 4,85-4,95; cosce 2-2,10; ali 1,40-1,50.
Sezioni di tacchini nazionali:  fesa 4,85-4,95; cosce 2-2,10; ali 1,40-1,50.
Conigli nazionali : conigli nazionali pesanti 4-4,20; leggeri 3,80-4.
Uova nazionali  regolam. CEE nº 1511/96 art. XL 73 g. e più 13,70; L da 63 g.

a 73 g. 10,70; M da 53 g. a 63 g. 10; S inferiori a 53 g. 9,20.
Uova nazionali di quaglia  prezzo per 100 unità, fresche 11.

Materie prime per cartiere
Rilevazione mensile del 22/02/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente). Da produttore a cartiera e franco acquirente sdoganata. 
Pagamento 60/90 gg per consegna entro 30 gg. Iva esclusa, prezzi alla
tonnellata in ¤.

Prodotti chimici per cartiera Leganti sintetici per patina 1750-2000; caolini
per patina 230-350; carbonato per patina 120-150.

Paste di legno 88-90% di secco: chemitermomeccaniche di
pioppo bianchite 505-525; cellulose bianchite, pagamento 30 gg : alla soda 
fibra lunga 730-750; alla soda fibra corta 625-645; 

Carte da macero 
(da raccoglitore e/o importatore in balle f.co Milano) Iva e trasporto esclusi.
Norme UNI EN 643 (1) Gruppo A  "Qualità ordinarie":; 1.01 Carta e cartoni

misti non selezionati privi di materiali inutilizzabili f.co piattaforma di
trattamento (2)(3) 53-58; 1.02 carte e cartoni misti (selezionati) (2) 80-
85; 1.04 carta e cartone ondulato di supermercati (2) 90-95; 1.05 contenitori
ondulati vecchi (2) 105-110; 1.06 riviste invendute 95-100; 1.11 carta grafica
selezionata da disinchiostrazione (1) 100-105. Gruppo B "Qualità media" 2.02
giornali invenduti 95-100; 2.04 refili bianchi densamente stampati 80-
90; 2.03 leggermente stampati senza colla 105-115. Gruppo C "Qualità 
superiori" 2.05 Carta da ufficio selezionata 155-165; 3.01 refili di stampati
misti poco colorati senza pasta di legno 125-130; 3.05 archivio bianco senza 
pasta di legno 185-195; 3.14 carta da giornale bianca 195-205; 3.15.01 carta
bianca a base di pasta meccanica contenente carta patinata 195-205; 3.17 
refili bianchi 280-300; 3.18 senza pasta di legno 310-330. Gruppo D "Carta
kraft": 4.03 kraft ondulato usato 2[a] 120-130; 4.02 di 1[a] 130-140; 4.01 refili
nuovi di cartone ondulato 120-130.

Note (1)incluso scarto stampato di macchina; (2) Periodicamente Comieco
indice aste di materiale proveniente da raccolta differenziata.; Gli esiti delle
aste sono disponibili sul sito http://aste.comieco.org/; (3) Viene ritirata dalla 
piattaforma che, per gli oneri di selezione e di avvio al riciclo, può chiedere il 
pagamento del servizio reso.

Carte e cartoni
Rilevazione mensile del 22/02/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente).Franco destino. dal produttore all'acquirente. Iva esclusa per 
consegne entro 30 gg. pagamento 60/90 gg. Prezzi alla tonnellata in ¤.

Per giornali, cataloghi e GDO in bobine  calandrata per giornali quotidiani.
45 g/m² (2) 480-510; migliorato (punto di bianco 68-72), 45 g/m² (2)(12) 530-
560; bianca calandrata SC A 56/60 g/m² 555-585; SC B 56/60 505-
535; patinatino LWC per periodici. rotocalco 60 g/m² 670-705; rotooffset 60
g/m² 640-675.

Naturale da stampa in fogli  con legno da 80 a 140 g/m² (5) 805-815; senza
legno da 80 a 140 g/m² (5)(11) 840-880; sopraffina bianchissima opalino
gelatinato 1630-1660; riciclata 80 g/m² bianco elrepho super a 60% 750-790.

Naturale da stampa in bobine  senza legno 60 g/m² 800-830; per laser o c.r. gr
80/90 790-810; con legno spessorata da 50 a 90 g/m² bianco ISO 70/80 630-
655.

Patinata da stampa  con legno in fogli da 80 a 140 g/m² (5) 805-845; con
legno in bobina rotooffset da 80 a 140 g/m² (5) 680-715; senza legno in fogli da
115 a 200 g/m² (6) 780-850; in bobina rotooffset (6) 680-730.

Monopatinata da stampa in fogli (1)  con legno (13) 980-1030; senza legno
(13) 980-1030; per etichetta antispappolo 1680-1730; per affissi 
retrobianco/retroblu 1180-1230.

Patinata classica da stampa in fogli  senza legno da 115 a 200 g/m² 1280-
1330; senza legno spessorata a mano 1,3 (6) 1330-1380.

Cast Coated in fogli  Folding bianco monolucido da 240 g/m² ed oltre 1700-
1720; bianca da 80 a 120 g/m² per uso etichette 2350-2375; per 
avvolgimento/rivestimento 2150-2180; cover bianco monolucido da 180 
g/m² ed oltre 1980-2020.

Per copiatrici e stampanti da 80 g/m² in risme da 500 fogli (16)  Formato Uni
A4 kg. 2.5 (*) per risma. Tipo "A" Brightness >110° - alla risma 3,15-3,75; tipo
"B" (*) Brightness >105° 2,76-3,46; tipo "C" (*) Brightness >100° 2,33-
3,13; tipo "riciclato" 100% 2,50-3,15.

Autocopiante chimica bianca base 60 g/m² (2) trasmittente CB in bobine alla
t. 1470-1640; in risme 2390-2630; intermedia CFB in bobine 1830-2030; in 
risme 3500-3750; ricevente CF in bobine 1260-1340; in risme 1890-2090.

Autoadesiva bianca adesivo permanente (7)  naturale pura cellulosa 80g
supporto glassine 62g in bobine 1000/m² 450-465; vellum pura cellulosa 80g
supporto glassine 78g 495-510; supporto monopatinato 80g in fogli 520-
535; monopatinata 80g supporto glassine 62g in bobine 510-525; supporto 
monopatinato 62g in fogli 540-550; termica eco supporto glassine 60g in
bobine 530-540; vellum lisciato 70g supporto monopatinato 58g 455-460.

Velina monolucida da involgere in fogli  standard 25/27 g/m² 1080-
1100; fine 20/22 g/m² 1460-1480; extra 18/20 g/m² 1530-1550.

Carte da banco in fogli  carta bianca antigrasso (greaseproof) (kit test8)
40/45 g/m² (8) 1580-1630; kraft bianco lisciato 40/45 g/m² politenato 1370-
1420; bianca monolucida 40/45 g/m² accoppiata HDPE 1250-1300; bianca 
riciclata da 60/65 g/m² accoppiata HDPE 970-1070.

Calandrata in bobine  pelle aglio da 45/50 g/m² 1280-1330; pergamyn
argenteo da 40/45 g/m² 1570-1620; smaltata da 40 g/m² ed oltre 1530-1580.

Da involgere e da imballo in fogli  sealing medio monolucido 830-870; kraft
avana extra monolucido sealing extra 1160-1200.

Da involgere e da imballo in bobine  kraft bianco monolucido fibra lunga
60/130 g/m² 1050-1100; 40/45 g/m² polietilenato 1260-1350; fibra corta per
alimenti 45/60 g/m² 900-940.

Tissue in grandi bobine:  ovatta pura cellulosa base 16/40 g/m² 910-920.
Per sacchi uso industriale e sacchetti in bobine : kraft bianco da 70 a 95 g/m²

880-980; avana da 70 a 95 g/m² 720-790; avana monolucido da 40 a 45 g/m² 
870-910; bianco monolucido da 40 a 45 g/m² 940-990.

Per ondulatori in bobine (secondo norme GIFCO)  T = testliner avana (14)
405-425; TB = testliner bianco 505-515; L = liner avana (15) 515-525; K =
kraftliner avana g 140 (10) 565-590; KB = kraftliner bianco g 125 790-820; F =
fluting 365-380; M = medium 385-395; Sn = semichimica nazionale 445-
485; S = semichimica estera 670-680; Se = semichimica scandinava 750-760.

Cartoncini patinati in fogli. Base 300 g/m²  GD cartoncini patinati base
macero retro grigio/avana 660-720; GT bianco cartoncini patinati base macero
retro bianco/kraft 680-735; SUS bianco kraft di cellulosa 1120-1245; GC 
cartoncini patinati fibra CTM Altospessore (3) 1220-1300; SBS cartoncini
patinati di pura cellulosa (3) 1580-1700; MW cartoncino patinato base macero
per accoppiamento 180 g/m² in bobine 670-745.

Cartoni in fogli:  grigio per interfalde (4) (allestito con spigoli smussati) 405-
420; grigio accoppiato (4) 580-615; GK cartoni grigio/grigio 440-485; UD
cartone bianco/grigio andante non patinato 530-545; UT cartone 
bianco/bianco andante non patinato 565-575.

Cremona
Listino della CdC di Cremona rilevato il 08/03/2017. Dal produttore f.co

luogo produzione, prezzi in ¤.
Cereali 

Frumenti nazionali teneri: Varieta speciali non quot.; fino ( p.s. da 78) 170-
172; buono mercantile ( p.s. da 75 a 77 ) 165-167; mercantile (p.s.fino 74 ) non
quot.. Cruscami: Farinaccio 140-142. Tritello 139-141. Crusca 123-
125. Cruschello 132-134. Granoturco ibrido naz. comune 168-
169; Orzo nazionale p.s. da 61 a 64 159-162; p.s. da 55 a 60 149-152; Semi di
soia nazionale 391-393. Semi da prato selezionati: trifoglio violetto al kg 2,80-
3,20; Ladino nostrano (lodigiano gigante) 8-9; Erba medica di varietà 2,90-
3,30; Lolium italicum 1,40-1,70; Lolium italicum tetraploide 1,40-1,70.
Suini 

Suini vivi allevamento (muniti di marchio di tutela) da 15 kg. al kg. 4,93; da
25 kg. 3,79; da 30 kg. 3,50; da 40 kg. 2,84; da 50 kg. 2,37; da 65 kg. 1,82; da 80
kg. 1,63; grassi da macello fino a 145 kg. 1,45; 145-155 kg. 1,49; 156-176 kg.
1,57; oltre 176 kg. 1,50.
Caseari 

Burro pastorizzato il kg 3,70. Provolone Valpadana dolce 5,25-
5,35; Valpadana piccante 5,45-5,65; dolce 4,95-5,15; piccante 5,20-
5,50. Grana padano da stagionatore f.co luogo di stagionatura: stag. 9 mesi
7,10-7,20; tra i 12 e 15 mesi 7,70-7,75; oltre 15 mesi 8,05-8,40. Latte 
Spot (primo mercoledì del mese, fco partenza, Pagam. 60gg., il kg) Latte
nazionale crudo; periodo: 1 quindicina febbraio 2017 non quot.-0,39; periodo:
2 quindicina febbraio 2017 non quot.-0,39.
Bovini 

Vitelli da allevamento  f.co macello, a peso vivo, al kg; Baliotti da incrocio
50-60 kg 2,50-4; frisona 50-60 kg 1-1,20. Maschi da ristallo (biracchi-peso
vivo) frisona (180-250kg) non quot.. Bovini da macello a peso morto f.co 
macello:Tori CAT. B 2-2,30. Manze CAT. E ( fino a 24 mesi ) 1,80-2,30; CAT . E
(sup. a 24 mesi ) 1,80-2,25. Vitellone da incrocio (femmine) 3,05-
3,50. Vacche frisone di I qual. 2,05-2,40; II qual. 1,55-1,80; III qual. 1,15-
1,40; I qual. (peso vivo) 0,90-1,10; II qual. ( peso vivo) 0,65-0,77; III qual. 
(peso vivo) 0,45-0,57. Vitelloni da incrocio di I qual. 3,10-3,40; II qual. 3-
3,10; frisoni di I qual. 2,35-2,65; II qual. 2-2,25.
Fieno e Paglia 

Merce da commerciante, fco azienda acquirente, alla tonnellata. Fieno
maggengo 100-115. Loietto 105-115. Fieno 2 qualità 80-90; fieno di erba
medica 130-150. Paglia 55-70.

Foggia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Foggia il 01/03/2017 (produzione per merce

resa f.co luogo conservazione: azienda agricola, coop. Agricola o altro deposito.
Pagamento a pronti, Iva escl.).
Cereali e foraggi

Grano duro fino (peso Kg. 79/80 per hl.) prot. min 11,5% 203-208; buono
mercantile slavato (peso min. Kg. 77/78 per hl.) prot. min 11% 193-
198; mercantile slavato (peso min. Kg. 75 per hl.) prot. min 10,5% 188-
193. Grano tenero fino 180-190. Orzo nazionale pesante 135-140; leggero
130-135. Avena impurita' reale massima 4% 120-125. Fieno di 
avena imballato I scelta non quot.. Fieno di avena imballato II scelta non
quot.. Paglia di frumento imballata (balle da 400-450 kg) non quot.; Fave da 
foraggio (uso zootecnico) non quot.. Favino nostrano bianco 185-190; nero 
175-180. Pisello proteico (uso zootecnico) non quot.. Cece nazionale (calibro
9) 850-870; Cece nazionale (calibro 8) 800-850; Cece nazionale (calibro 7) 
650-680. Semola (f.co molino partenza netto iva) di duro cen. 0,8/0,85% 345-
355; cen. 0,86/0,90% 310-315. Farine di grano tenero prod. Locale: tipo 00
345-350; tipo 0 335-340. Cruscami di duro (f.co molino partenza netto 
iva): farinaccio 100-105; tritello cubettato  90-95; crusca e cruschello  85-
90; farinetta  160-165. Cruscami di tenero: farinaccio 110-115; tritello
cubettato  92-94; crusca e cruschello  75-80; Paste alimentari di semola di g.
duro (cen. 0,86-0,90%) 730-780.
Oli commestibili

Olio di oliva: extra vergine ac. max 0.8 % tonn non quot.; vergine ac. max 2%
non quot.; vergine lampante ac. oltre 2% non quot.; extra vergine certificato 
Bio (DOP Dauno) non quot..
Olive da tavola

Bella di Cerignola 1 fascia: presenza di olive di calibro grande sup. al 50%
non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro grande inf. al 50% non quot.; La
Bella della Daunia-varietà Bella di Cerignola DOP 1 fascia: presenza di olive di
calibro grande sup. al 50% non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro
grande inf. al 50% non quot.. Olive da oleificazione:  zona Tavoliere merid. non
quot.; zona Appennino non quot.; zona Tavoliere settentr. non quot.; zona 
Gargano non quot.. Mandorle con guscio non quot..
Vini

Bianco: f.co cantina zona San Severo 10,5-11,5 gr. al grado per 100 litri non
quot.; comune 10-11 gr. non quot.; rosato: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non 
quot.; rosso: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non quot.; zona Cerignola 11-12,5 gr.
non quot.. rosso da taglio: Cerignola-S. Ferdinando 13-14 gr. non quot.; San
Ferdinando 14-15 gr. non quot.. Doc: Cacc'e mmitte di Lucera non quot.; Orta 
Nova non quot.; San Severo bianco 11,5 non quot.; rosso 12 non quot.; rosato 
12 non quot.. Tavoliere delle Puglie o Tavoliere non quot.. Rosso di Cerignola 
non quot.. Igt: Daunia-Puglia bianco 10,5-11,5 non quot.; rosso 11-12 non 
quot.; rosato 11-12 non quot..

Pavia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Pavia il 08/03/2017.

Cereali
Prezzi f.co partenza. Iva esclusa¤ a tonn.
Grano tenero: di forza 219-235; panificabile superiore 191-

203; panificabile 183-185; biscottiero 183-185; altri usi non

quot.. Granoturco nazionale zootecnico 181-183; nazionale ibrido (um. base
14%) 176,50-178,50; (um. base 30%) non quot.. Orzo leggero non 
quot.; pesante 172-173. Semi di soia nazionale (um. 14%, impurità 2%) 405-
410.

Risoni
Merce sfusa: Carnaroli  350-380; similari del Carnaroli 330-360; Arborio-

Volano  345-365; Roma  245-290; Baldo  335-385; S.Andrea  255-275; Dardo
- Luna CL e similari  250-270; Loto e Nembo  290-310; Augusto  360-
385; Vialone nano  430-500; Padano - Argo  335-385; Lido - Flipper e similari 
260-280; Selenio  305-320; Balilla (originario) 235-255; Thaibonnet-Gladio 
e similari  280-295.

Risi
Merce in sacchi 1t., Non Parboiled. Carnaroli  935-985; Arborio  835-

885; Roma  640-690; Baldo  835-885; S. Andrea  575-605; Ribe - Loto e 
similari  625-655; Thaibonnet  615-645; Vialone nano  1120-1180; Padano - 
Argo  795-895; Lido e similari  625-655; Originario e similari  595-635.

Merce in sacchi 1t., parboiled: Baldo 935-985; Ribe 725-755; Thaibonnet
715-745.

Sottoprodotti del riso
Merce sfusa, fco partenza, pronta consegna: Risetto 255-275; Corpettone

350-355; Corpetto 335-340; Mezzagrana 315-335; Risina 270-305; Grana
verde 240-255; Farinaccio 157-164; Pula vergine (max 1,7% silice) 101-
104; Pula (max 2,5% silice) 82-84; Lolla di Parboiled 45-55; Lolla 45-50.

Fieni e paglia
Merce posta nei luoghi di prod., in balloni, pronta consegna. Fieno

maggengo 67-82; agostano 72-82; terzuolo 72-82; di erba medica 120-
140. Paglia pressata 48-58; di riso 28-33.

Roma
Listino della C.d.C. di Roma del 08/03/2017. Varie provenienze, f.co arrivo

Roma.(prezzi informativi, Iva esclusa).

Cereali
Frumento tenero: fino non quot.; buono mercantile 178-183; mercantile

173-178; non panificabile non quot.; duro fino 194-196; buono mercantile
186-188; mercantile p.s. 77/80 non quot.; duro p.s.min.70 slavato non
quot.. Farine: tipo"00", f.co arrivo Roma, conf. da 1 kg 381-402; tipo "00"(w 
180-200) 354-364; tipo "0" 334-354; granito "00" telato 381-401; tipo 
"00"(w300-p/l 0,55max.) f.co arrivo grossista 441-471; tipo "00"(w250-p/l
0,55max.) 411-421; semola sfusa con caratteristiche di legge 305-310; super.
caratteristiche di legge 400-410. Crusca e cruschello di grano tenero f.co 
molino 163-166; farinaccio  234-237; crusca e cruschello di duro 125-
129; farinaccio  169-174; cubettato  tenero rinfusa 114-119; duro rinfusa 
114-119. Granoturco: ibrido nazionale 197-198; comunitario non 
quot.; aflatossine max 5 202-204; spezzato non quot.; sacco carta 265-
285. Orzo centro Italia leggero p.s. 60/64 157-162; centro Italia pesante p.s. 
65 167-172. Avena nazionale p.s. 47/50 150-155; triticale p.s. 65/70 non 
quot.. Risi originario base, f.co arrivo a Roma, puro 670-720; Superfino
Carnaroli 990-1040; fino Ribe 690-740; fino Ribe parboiled 830-
880; superfino Roma 730-780; superfino Arborio 940-990.

Uova
Uova nazionali fresche di cat. A (100 pezzi): XL non quot.; L non quot.; M non

quot.; S non quot..

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 08/03/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Frumento nazionale: No.1 di forza alla tonnellata non quot.; No.2

panificabile sup. non quot.; No.3 buono mercantile 170-172; No.4 
mercantile(uso zootecnico) 166-168; Esteri: naz. Rinfusa, fco part. VE-RA
Northern Spring (prot.15%) 265-267; Manitoba (prot.15%) 270-
272; comunitario fco arrivo non quot.. Granoturco naz. 14% um. Giallo; uso 
zootech. Treviso-Venezia 167-169; uso zootech.Friuli 165-167; uso
alimenentare Treviso-Venezia non quot.; uso alimentare Friuli non 
quot.; Bianco uso zootecnico 167-169; uso alimentare non quot.; estero f.co
arrivo um. 14% 171-173. Orzo naz. p.s. inferiore a 62 - umidita' 14% non
quot.; naz. p.s. superiore a 62 - umidita' 14% 160-162; Comunitario p.s. 64/65
168-170. Avena estera bianca p.s. 50/55 210-220; Seme di soia nazionale 
imp.2% partenza TV-VE 398-400; estera um.14% imp.2% partenza VE-GM non
quot.; estera um.14% imp.2% partenza RA-GM 405-410; tostato part. stab.to
425-430. Farine di grano tenero con caratt. di legge 250-255; normale tipo
"00" - w 180/200 400-410; tipo "0" - w 200/240 395-400; superiore tipo "00"
- w 260/280 495-505; tipo "0" - w 300/320 440-445; per pasticceria - w 
340/360 540-550. Semola di duro 400-405.  Farina di granoturco: bianca
nostrana 510-530; granita 530-540; gialla nostrana naz. 410-420; granita 
420-440; spezzato degerminato tenero 288-293; farinetta 157-162; germe 
220-225. Sottoprodotti del frumento: crusca e cruschello rinfusa 114-119; in 
sacco 154-164; rinfusa pellets di grano tenero 114-119; di grano duro 114-
119; tritello rinfusa 124-129; in sacco 164-169; farinaccio rinfusa 156-161; in
sacco 196-206.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 09.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 39,798910 09.00 48,500050 17.00 47,830590
02.00 36,460000 10.00 46,651690 18.00 52,110000
03.00 30,371930 11.00 44,293980 19.00 56,080040
04.00 30,000000 12.00 41,997890 20.00 57,864260
05.00 30,180000 13.00 38,559130 21.00 55,559460
06.00 39,720000 14.00 37,413230 22.00 55,008820
07.00 46,313620 15.00 38,763380 23.00 52,276510
08.00 47,909590 16.00 43,434560 24.00 46,590000

PRODOTTI PETROLIFERI
Rilevazione della Camera di Commercio di Milano del 28-02-2017. Prezzi di mercato,
franco domicilio consumatore - Iva inclusa.

Periodo di validità
06-12/02 13-19/02 20-26/02

Prodotti per l'autotrazione
Benzina super senza piombo (1) 1,653 1,653 1,653
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,520 1,520 1,520
GPL (mix gas propano liquefatto) 0,600 0,600 0,600
Metano auto 0,995 0,995 0,995
Non servito
Benzina super senza piombo 1,513 1,513 1,513
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,380 1,380 1,380
Gasolio per autotrazione f.co dom. consumatore
da 2001 a 5000 litri 1,440 1,443 1,443
Gasolio per l'agricoltura
cont. zolfo 0.001% 2000-5000 lt 0,818 0,821 0,818
Gasolio da riscaldamento
da 2001 a 5000 litri 1,266 1,268 1,268
da 5001 a 15000 litri 1,254 1,256 1,256
Oli combustibili (per forni e caldaie) Iva esclusa
in autotrenobotte comp. al kg. 0,519 0,518 0,510

(1) I prezzi medi rilevati non tengono conto degli sconti praticati dalle pompe bianche, dalle azioni
promozionali e degli sconti praticati per il self service pre e post pay.

Cartoni in bobina o in rotelle:  per tubi fino a 250 Joule/m² 335-350 da 250 a
300 Joule/m² 370-415; da 400 a 500 Joule/m² 460-510; oltre 700 Joule/m²
625-725.

Note:  (1) Per quantitativi da fornire in bobine. riduzione da ¤ 70 a ¤ 100 la
ton; (2) Per il colorato maggiorazione dal 5 al 10%; (3) Minimo 3 ton. GD SUS GC
SBS SUS; (4) Prodotti diversi con vaste gamme di qualità e resa; (5) Per
grammature inferiori a 80 gr/m² e superiori a 140 gr/m² viene applicata una 
maggiorazione; (6) Per grammature inferiori a 115 gr/m² e superiori a 200
gr/m² viene applicata una maggiorazione; (7) Maggiorazione per adesivo
removibile + 10%. per adesivo a settori +25%; (8) Per quantitativi da fornire in
bobine riduzione di ¤ 350 alla ton per grammature fino a 20 g/m², di ¤ 250 alla
ton per grammature da 40 a 60 g/m²; e di ¤ 150 alla t per grammature superiori
a 60 g/m²; (9) Prezzo al netto del costo per il foglio funzionale in quadranti; (10)
Lo scostamento tra prezzi minimi e massimi è dovuto alla presenza sul mercato
di kraft di provenienze varie. sui cui scambi incide tra l'altro anche il rapporto di
cambio Euro/$; (11) Per carte avoriate maggiorazione di ¤ 50/t; (12) Per carta
da giornale calandrata migliorata con un punto di bianco >72 è prevista una
maggiorazione; (13) Nelle grammature inferiori a 100 gr maggiorazione 5-
10%; (14) La valutazione economica tiene conto della qualità T3 e T4; (15) La
valutazione economica tiene conto della qualità T2; (16) La valutazione
economica non considera iniziative promo/pubblicitarie effettuate dalla
distribuzione al dettaglio con limitazioni d'acquisto in quantità, periodo e
servizio (*) Il parametro indicato è da intendersi funzionale ai soli fini della
rilevazione dei prezzi in oggetto.

Materie per saponeria
Rilevazione bimensile del 07/03/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano. Materie per saponeria, raffineria o stearineria. Merce ad uso industriale
(escluso alimentare o zootecnico). Da produttore o da importatore a industriale
consumatore.Resa f.co partenza, consegna e pagamento 30 gg. data fattura, in
autobotte completa 25/30 tonn. Iva esclusa.

Sego bovino colato naturale Max 1% MIU (Prezzi per tonnellata); acidità
max 2%, titolo minimo 42, FAC 3/5 max, R&B lov. 5"1/4 R 0,7 max politene
100ppm max 825-840; acidità max al 3% titolo min. 40 Fac 5/7 max politene 
200ppm max 735-745; acidità max al 4%, titolo minimo 40, FAC 7/9 max
politene 200ppm max 720-730; acidità max al 5%, titolo minimo 39, FAC 9/11
max politene 200ppm max 705-715.

Sego bovino Usa Da produttore o importatore a industriale consum., f.co
partenza porto di sbarco:; top white non quot.-815; extra fancy non quot.-712.

Olio Base MIU 1% (Primo imbarco disponibile); di cocco acidità base 5% non
quot.-1515; di palmisti acidità base 5% non quot.-1277; di palma acidità base
5% non quot.-746; RDB palm stearin acidità base 0,5% non quot.-763; PFAD 
acidità base 70% min 85% max palmitico disponibile non quot.-782.

Oli acidi di raffinazione  Base MIU 3% di semi misti fluidi; garanzia jodio
minimo 120 (pr. max riferito a merce min. 50% di linoleico) 540-550; senza
garanzia numero jodio 510-520; di olivo ex lampante - sansa - acidità minerale
max 0,3 mg/KOh/g 740-750; di cocco (V.N. - prezzo rif. merce min.50%
linoleico) non quot.-950; di palma 745-760; animali 505-535; misti animali -
vegetali concreti 500-515.

Derivati dai processi di lavorazione 
Delle industrie di saponeria, raffineria, stearineria. F.co stabilimento

produttore, imballaggio compreso. Iva esclusa. Rilevazione mensile del
07/03/2017.

Catalizzatore di idrogenazione di grassi e acidi grassi, inerte, in fusti (base
20% NI), ¤ il kg. 0,70-0,80; Derivati dalla distillazione degli acidi grassi acidi 
grassi vegetali 0,21-0,22; acidi grassi animali al 40% min. di gliceridi 0,20-
0,21; acidi grassi idrogenati al 40% min. di gliceridi 0,05-0,06.

Riso confezionato
Prezzi dell'Ass. Risiere ¤ 01.03 08.03
Arborio 1,750-2,000 1,750-2,000
Roma 1,545-1,795 1,545-1,795
Carnaroli 1,870-2,120 1,870-2,120
Ribe 1,500-1,720 1,500-1,720
Vialone nano 2,025-2,295 2,025-2,295
Padano 1,600-1,870 1,600-1,870
Originario 1,520-1,760 1,520-1,760
Parboiled 1,600-1,830 1,600-1,830

Resa franco arrivo, pagamento 60 gg d.f., Iva esclusa

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 2.00 - 2.99 carati
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) if 25520 - 34149
D (bianco extra eccezionale +) vvs1 20010 - 26549
E (bianco extra eccezionale) vvs1 16153 - 21489
E (bianco extra eccezionale) vvs2 13992 - 18580
F (bianco extra+) vs1 11731 - 14339
F (bianco extra+) vs2 10212 - 12785
G (bianco extra) if 11700 - 16369
H (bianco) if 10200 - 12066
I (bianco sfumato) if 8190 - 9629
J (bianco sfumato) vs1 5580 - 6860
J (bianco sfumato) vs2 5144 - 6325
K (bianco leggermente colorito) if 5700 - 6874
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Dic16 Nov16 Dic15 Dic16 Nov16 Dic15

Alimentari (tot.) 119,46 120,32 126,52 129,25 127,27 132,53
Bevande 86,16 96,03 76,81 93,16 101,50 80,39
Cereali 160,57 161,75 172,33 173,72 171,09 180,46
Carni 94,08 89,40 126,55 101,88 94,64 132,65
Grassi 184,31 180,12 136,31 199,37 190,50 142,72
Non alimentari (tot.) 357,69 353,81 319,62 387,06 374,31 334,81
Fibre 211,78 206,31 186,17 228,97 218,08 194,83
Vari industriali 300,12 298,21 334,10 324,92 315,65 350,13
Metalli 485,84 480,59 365,65 525,65 508,37 382,94
Combustibili (totale) 414,84 353,66 284,29 449,01 374,24 297,85
Totale (escl. combust.) 253,16 251,36 234,9 273,94 265,92 246,05
Totale generale 342,25 307,73 262,11 370,40 325,61 274,59

Neanche l’8 marzo
risolleva le mimose
di Annamaria Capparelli

I l mercato dei fiori è segnato da vistosi ri-
bassi. A partire dalla mimosa, il ramo-

scello simbolo dell'8 marzo, che secondo 
un'analisi della Coldiretti ha registrato un 
calo dei prezzi del 10% a fronte di un raccol-
to aumentato del 20% per effetto dell'ano-
malo andamento climatico. In ritirata le 
quotazioni delle principali varietà. A Ro-
ma ieri l'Alstroemeria ha perso il 14,3% 
(0,60 euro lo stelo), mentre i listini dei cri-
santemi multifiori si sono ridotti dell'8,3 
per cento. Hanno tenuto nella Capitale so-
lo i garofani mediterranei (+25%). Giù i 
prezzi anche a Napoli con le fresie a -7,7%, i
garofani mediterranei a -6,3% e le gerbere a
-6,9 per cento. Qualche giorno fa gli ane-
moni sulla piazza di Sanremo hanno perso
in una settimana il 27,3% a 0,16 euro lo stelo.
Listini in controtendenza a Pompei con au-
menti per calle (+6,7%), per garofani medi-
terranei (+8%) e multifiori (+15%).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trasporti. Oggi presidio in Prefettura, il 22 marzo incontro al Mise ma il presidente di IIA non ci sarà

Bredamenarini, rischio chiusura
Sos dei sindacati: ci sono commesse ma la fabbrica non riparte
Ilaria Vesentini
BOLOGNA

pL’Italia rischia di perdere l’ul-
timo pezzo della sua industria 
meccanica specializzata nella co-
struzione di autobus, nata a Bolo-
gna nel 1919 con la fabbrica Mena-
rini di via san Donato, da cui sono 
usciti oltre 3mila mezzi in quasi un
secolo di attività. «Se si va avanti 
così a fine anno lo stabilimento 
chiude», è l’allarme lanciato dalla 
Fiom ieri, giorno in cui il Mise ave-
va fissato l’incontro con sindacati 
e IIA (Industria italiana autobus, 
la newco capitanata da Tevere 
Spa- ex King Long Italia - che a 
gennaio 2015 ha assorbito il sito bo-
lognese Finmeccanica e quello ex 
Irisbus-Iveco di Avellino). Incon-
tro saltato per indisponibilità del 
presidente e ad di IIA, Stefano Del
Rosso, che ha già preannunciato 
non si presenterà neppure il pros-
simo 22 marzo, data in cui il Mise 
ha riprogrammato il tavolo.

Di fronte al silenzio «e alle mi-
nacce di chiusura della storica fab-
brica di via San Donato da parte di
Del Rosso», Fiom ha organizzato 
per questa mattina un incontro 

con il Prefetto di Bologna e un pre-
sidio di una cinquantina di lavora-
tori per sollecitare il Governo a ri-
spettare gli impegni presi tre anni 
fa. E per chiedere aiuto anche al 
presidente regionale Bonaccini, 
che ha appena varato un piano dei 
trasporti sulla via Emilia con 600 
nuovi autobus da mettere a gara.

«Quest’anno scade l’accordo
firmato nel 2014 con Finmeccani-
ca a Governo - precisa il segretario
Fiom Cgil Emilia-Romagna, Bru-
no Papignani - ma mentre noi ab-
biamo rispettato tutti gli impegni 
sottoscritti, Ministero e azionisti 
no. E hanno responsabilità en-
trambi se oggi di 176 addetti solo 
48 sono al lavoro a Bologna (5 di-
retti, gli altri 43 sono indiretti che si
occupano di gare e commesse, 
ndr) e se dei 300 autobus nel porta-
foglio di IIA qui se ne fanno poche 
unità, quando ne basterebbero 150
per saturare la capacità produtti-
va. Questo stabilimento, ristruttu-
rato, doveva essere il perno del ri-
lancio dell’industria italiana degli 
autobus e qui dovevano restare 
progettazione, produzione e 
commercializzazione».

Invece le commesse vengono
quasi totalmente esternalizzate al 
partner-socio turco Karsan (circa 
200 bus dei 300 commissionati a 
IIA) e in parte in Polonia. In ritar-
do anche i lavori di ristrutturazio-
ne dell’impianto bolognese, da 
completarsi entro giugno 2017 se-
condo il piano industriale: le uni-
che tracce per ora sono dei pon-
teggi esterni. Ad agosto scade la 
Cig straordinaria, oltre 100 addetti
tra diretti e indiretti della Breda-
menarini sono a casa a zero ore e 
chi lavora si occupa o di vendite o 
viene spedito a seguire la produ-
zione in Turchia o a Flumeri. 

Per i 294 addetti avellinesi le co-
se non vanno meglio: una ventina 
è stata richiamata in azienda (la 
metà dei 40 previsti nel contratto 
di sviluppo da 25 milioni di euro 
firmato lo scorso settembre), «ma
in una fabbrica chiusa da anni con i
dipendenti di valle Ufita abituati a
giostrarsi tra ammortizzatori e se-
condi lavori, le promesse disatte-
se e i rinvii non destano clamore , 
qui sì. Qui si è sempre lavorato», 
rimarcano le Rsu bolognesi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Banche 

Congedi
per le donne 
vittime
di violenza
Cristina Casadei

pAnche il credito recepisce
quanto previsto dal decreto 
legislativo 80/2015 in materia 
di conciliazione vita-lavoro e 
di contrasto alla violenza di 
genere. Abi e i sindacati ieri 
hanno siglato un accordo che 
prevede l’utilizzo del conge-
do orario o giornaliero da par-
te di donne vittime di violenza
di genere e che riprende lo 
schema di quanto previsto dai
congedi parentali ad ore in-
trodotto nell’ultimo contrat-
to, siglato nel 2015.

Non si tratta del primo set-
tore a recepire le previsioni di 
legge con un accordo sindaca-
le - già inserite in diversi con-
tratti collettivi nazionali - ma 
con l’accordo di ieri anche le 
banche hanno voluto dare un 
segnale a sostegno del movi-
mento internazionale “Non 
una di meno” per dire no alla 
violenza maschile sulle donne.

In particolare l’accordo si-
glato da Abi e Fabi, First, Fisac,
Uilca, Unisin, Ugl credito e 
Sinfub prevede che il congedo 
stabilito dalla norma del 2015, 
della durata massima di 3 mesi,
da fruire nell’arco temporale 
di 3 anni, deve essere computa-
to con riferimento alle giorna-
te nelle quali è prevista attività
lavorativa. Il congedo può es-
sere fruito su base oraria o 
giornaliera e può essere cumu-
lato, nella stessa giornata, con 
permessi o riposi previsti dalla
contrattazione collettiva. Du-
rante il periodo di congedo la 
lavoratrice ha diritto all’in-
dennità prevista dalla legge e 
deve comunicare all’azienda 
l’intenzione di avvalersi del 
congedo, con un preavviso 
non inferiore a 5 giorni lavora-
tivi, con l’indicazione dell’ini-
zio e della fine del periodo di 
congedo stesso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La ricerca.  Ancora poche donne presenti nei ruoli tecnici più innovativi 

Futuro del lavoro in otto mestieri hi-tech
pNel dibattito sulle quote rosa 
e sul gap di genere, c’è il gruppo di
chi chiama in causa le quote digi-
tali, come è accaduto ieri alla pre-
sentazione della ricerca «Donne 
e digital transformation: bino-
mio vincente», realizzata da 
NetConsulting Cube per Ca Te-
chnologies e Fondazione Sodali-
tas su un gruppo di 60 aziende e di
225 studenti di licei e istituti pro-
fessionali. Cosa ne emerge? Che 
le migliori opportunità di lavoro 
sono per i data protection officer,

i digital information officer, i cy-
ber security expert, i big data en-
gineer, i mobile application de-
veloper, i data scietist, l’esèperto 
in metodologie agile e l’internet 
of things expert.

Secondo i direttori dei sistemi
informativi ancora oggi però so-
no pochissime le donne che nelle
strutture informatiche ricopro-
no i ruoli tecnici più innovativi: 
circa il 25% tra i big data engineer
e i digital information officer, 15-
25% tra gli esperti in internet del-

le cose, cyber security, data pro-
tection e mobile application, nes-
suna donna tra i data scientist. 
Quel che però è più drammatico è
che pochi, tra gli studenti, hanno 
sentito parlare di queste profes-
sioni e solo un giovane su 3 ha ma-
nifestato interesse a conoscere 
meglio le professioni del futuro.

A sentirlo raccontare così que-
sto elenco di 8 “mestieri” hi tech 
sembra molto difficile da imma-
ginare e tende ad allontanare, più
che ad attrarre. E questo lo sa be-

ne il professore del dipartimento
di Matematica dell’Università di 
Tor Vergata, Enrico Nardelli, 
che coordina il progetto Miur-
Cini “Programma il futuro” per 
l’introduzione di una formazione
generalizzata agli aspetti cultu-
rali fondamentali dell’informati-
ca. Un tour che comincia dalle 
scuole elementari «dove è più fa-
cile inserire nuove materie come
l’informatica - spiega Nardelli - 
trasferendo la cultura e cercando
di fare comprendere cosa signifi-

ca scambiare dati o essere in re-
te». Un progetto fortemente con-
diviso da Fausta Pavesio - tra l’al-
tro indipendent director di Ta-
lent Garden e board member di 
Italia Stat up- che si è laureata in 
scienze dell’informazione nel 
lontano 1977 e fa notare come «le
ragazze siano più curiose, capaci 
di ascoltare e sensibili ai processi
di trasformazione, ma più che di 
quote rosa bisognerebbe parlare 
di quote digitali». Parallelamen-
te, però, osserva Michele Lamar-
tina, ad di Ca Technologies, «oc-
corre una maggiore collabora-
zione tra il mondo delle scuole, le
aziende e il settore no profit». 

C.Cas.
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LAVORO

FNSI-AERANTI CORALLO
Siglato il rinnovo 
radio-tv locali
Fnsi e Associazione 
AerAnti-Corallo hanno 
firmato il rinnovo del 
contratto nazionale di 
lavoro giornalistico delle 
emittenti radiotelevisive 
locali. L’accordo prevede 
un aumento complessivo in 
busta paga di 100 euro per 
tutte le qualifiche, 50 euro a 
partire dal 1° maggio 2017 e 
altri 50 euro dal 1° maggio 
2018. La novità riguarda 
oltre 2.000 giornalisti delle 
televisioni e delle radio 
locali inquadrati con il 
contratto nazionale di 
riferimento. In sostanza, 
spiega il segretario della 
Fnsi, Raffaele Lorusso, è 
«un accordo di natura 
economica, salvo alcune 
novità legale al 
recepimento delle 
modifiche normative 
introdotte dal Jobs act e 
all’estensione ai colleghi 
che contraggono unioni 
civili dei giorni di permesso 
già previsti per il 
matrimonio». «Gli editori 
hanno voluto con forza 
questo rinnovo nonostante 
le grandi difficoltà che il 
settore sta ancora 
attraversando», aggiunge il 
capo delegazione di 
Aeranti-Corallo, Marco 
Rossignoli.

SCIOPERO 8 MARZO
Disagi nei trasporti 
soprattutto a Roma
Cortei in una quindicina di 
città, comprese Milano e 
Roma, ma anche assemblee, 
nelle scuole e nei luoghi di 
lavoro. Lo stop di 24 ore 
indetto dai sindacati di base 
per l’8 marzo si è avvertito 
soprattutto nei trasporti: 
nella Capitale ferma la 
metropolitana e autobus a 
singhiozzo, meno disagi 
nelle altre città.

In breve

Trasporti. Dal sito di via San Donato sono usciti gli autobus di molte città 

I numeri

Tlc. Alla Camera

Recchi: 
per Telecom
perimetro
inalterato
Andrea Biondi

pPer Telecom non è prevista
«nessuna ristrutturazione oc-
cupazionale». A dirlo è il presi-
dente di Telecom Italia, Giu-
seppe Recchi, riferendo quan-
to indicato ieri alla Camera nel 
corso di un’audizione davanti 
alle commissioni Attività pro-
duttive, Telecomunicazioni e 
Lavoro, riunite in seduta comu-
ne. «Abbiamo ribadito l’impe-
gno a mantenere l’attuale peri-
metro, non c’è nessuna ristrut-
turazione occupazionale».

La seduta aveva come ogget-
to l’aggiornamento del piano 
industriale e del piano occupa-
zionale. In serata una nota di 
deputati Pd ha definito «delu-
dente» l’audizione di Recchi e 
del responsabile delle risorse 
umane Francesco Micheli. Do-
po aver lamentato l’assenza 
dell’ad Flavio Cattaneo, i depu-
tati Pd hanno puntato l’indice, 
fra le varie cose, contro la difesa
da parte dell’azienda del «pro-
prio operato in merito alle rela-
zioni sindacali, addossando ad 
esse la rottura delle trattative 
sul secondo livello di contratta-
zione».Negli ultimi mesi con i 
sindacati è cresciuta la conflit-
tualità dopo la decisione del-
l’azienda di disdettare unilate-
ralmente alcune parti della 
normativa di secondo livello 
(ferie, permessi, trasferte). Da 
qui sono partite agitazioni con 
scioperi a novembre e sciopero
generale del 13 dicembre. Nei 
giorni scorsi però Tim e i sinda-
cati, tranne la Slc Cgil, si sono 
incontrati definendo una road 
map di incontri fino a metà 
marzo (per gli incontri già fissa-
ti) e fino a maggio (consideran-
do quelli ancora da fissare) per 
permettere ad azienda e sinda-
cati di «rimodulare positiva-
mente per i lavoratori gli effetti
del Regolamento aziendale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

48
Addetti al lavoro a Bologna
Sono 176 i lavoratori diretti e 
diretti, i più sono in Cig a zero ore

300
Autobus nel portafoglio IIA
Il 90% della produzione è però 
esternalizzato tra Turchia e Polonia
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8678 - AZIENDA AGRICOLA - SATURNIA - TOSCANA - VENDITA

              Immobili di prestigio e per l’impresa

                               

 

Al di là del mestiere, la passione e una costante ricerca della qualità.

La passione per il nostro lavoro. La qualità dei nostri servizi.

8837 - COMPLESSO IMMOBILIARE - APPIA - ROMA - VENDITA 8112 - PALAZZO XVII sec. - MONTERCHI - TOSCANA - VENDITA 8946 - CASALI – LAGO DI MARTIGNANO – VENDITA

8226 - VILLA - FORTE DEI MARMI - TOSCANA - VENDITA8556 - VILLA - CAMILLUCCIA - ROMA - VENDITA    4453 - INTERO STABILE - PRENESTINA - ROMA - VENDITA6108 - INTERO STABILE - PINCIANO - ROMA - VENDITA

3523 - CIELO/TERRA A REDDITO - ROMA E NORD ITALIA8680 - CIELO/TERRA A REDDITO - CENTRO - ROMA - VENDITA  8921 - CIELO/TERRA A REDDITO - TARANTO - VENDITA8705 - LOCALE A REDDITO - PONTE MILVIO - ROMA - VENDITA 

6507 - UFFICI - PINCIANO - ROMA - LOCAZIONE  2382 - ALBERGHI - PRATI / CENTRO - ROMA - VENDITA 5878 -  UFFICIO - CENTRO - ROMA - LOCAZIONE  5319 - INTERO STABILE - BOLOGNA - ROMA - LOCAZIONE 

Complesso immobiliare circondato da 140 ha di 

terreno di cui 18 ha con possibilità di realizzare un 

campo da golf da 18 buche e 120 ha di pascolo 

e seminativo. La proprietà consiste in 6 casali con 

diverse destinazioni ricettivo/abitativo per un totale 

di superficie coperta di circa 4000 mq. Opportunità 

unica nel suo genere. Ape G.

La prestigiosa azienda insiste su 567 ha così 

suddivisi: 468 ha di bosco ceduo, 57 ha di semina-

tivo, 25 ha di pascolo e circa 25 ha tra oliveto, 

incolti e lago artificiale. Dal punto di vista immobi-

liare abbiamo una superficie di circa 2900 mq in 

cinque corpi di fabbrica di cui tre ad uso ricettivo 

e i restanti due ad uso agricolo e casa di caccia. 

Ape G.

In posizione di assoluto prestigio, villa unifamilia-

re sviluppata su tre livelli fuori terra oltre al piano 

interrato per una metratura complessiva di 800 

mq. La proprietà è immersa in uno splendido 

parco di 4.500 mq con piscina annessa. La villa 

necessita di ristrutturazione e si presta per essere  

suddivisa in due o tre appartamenti indipendenti. 

Ape G.

Intero stabile di 1637 mq locato a multi tenan-

ts. Il piano terra è occupato da negozi commerciali 

locati  a noti marchi. I piani superiori sono locati ad 

un albergo di 1200 mq con 42 camere. L’immobile 

si presenta in ottimo stato manutentivo e garanti-

sce un reddito annuo complessivo pari al 4.9%. 

Ape. G

Intero stabile con tenant istituazionale e un 

reddito del 5,5 %. Superficie di 3.550 mq distribu-

iti su 5 piani fuori terra oltre un piano seminterrato 

ed un piano copertura. Corte esterna di 500 mq 

parzialmente destinata a parcheggio. Possibilità di 

altri immobili cielo/terra dislocati in varie zone di 

Roma e nord Italia con redditività dal 5% al 7%. 

Ape G.

In posizione strategica tra San Pietro e Villa 

Pamphili, strutture ricettive, rispettivamente 

una di 9000 mq, quattro stelle con oltre 100 

camere, e l’altra tre stelle di 1935 mq con oltre 40 

camere e spazio esterno per parcheggiare. Possi-

bilità di altro albergo in centro di 1000 mq con 

oltre  25 camere tra cui diverse suite con balconci-

ni. Ape G. 

Sulle rive del Lago di Martignano spldido com-

plesso immobiliare esteso su 18 ha su cui 

insistono 4 casali per una superficie totale coperta 

di circa 750 mq. Completano la proprietà' il fronte 

lago con annessa riva ad uso esclusivo, di circa 

600 metri. Attualmente è utilizzata come agrituri-

smo. Possibilità di acquistare 13 ha confinanti. 

Ape G.

Sulle rive del Lago di Martignano spldido com-

plesso immobiliare esteso su 18 ha su cui 

insistono 4 casali per una superficie totale coperta 

di circa 750 mq. Completano la proprietà' il fronte 

lago con annessa riva ad uso esclusivo, di circa 

600 metri. Attualmente è utilizzata come agrituri-

smo. Possibilità di acquistare 13 ha confinanti. 

Ape G.

Dimora d'epoca di 1.000 mq, composta da 7 

camere da letto  oltre  grandi saloni e 7 servizi. La 

proprietà è arredata con mobilio del ‘500 ed è 

circondata da un giardino di  circa 650 mq. distri-

buito su due livelli con piscina. Il palazzo è dotato 

di impianto di riscaldamento frazionabile su tre 

livelli ed impianto di allarme. Ape G.

A 800 mt dal mare, fascinosa villa in stile liberty 

unifamiliare di circa 400 mq costruita con mate-

riali di grande pregio e la sua intera realizzazione 

è stata curata in ogni dettaglio da un’ interior desi-

gner. Il giardino di 900 mq ha un gazebo, una 

zona dining, una piscina in mosaico. Tutta la villa è 

controllabile da un sistema di domotica ed ha un 

efficiente sistema di sicurezza . Ape G.

Storico ed elegante villino da ristrutturare di circa 

1800 mq oltre 85 mq di terrazze e 450 mq di corte 

esterna. La proprietà si sviluppa su tre piani fuori 

terra oltre scantinato, autorimessa e soffitta. La 

proprietà può essere adibita a diversi usi, in parti-

colar modo come sede di Ambasciata o sede 

bancaria. Ape G.  

Edificio direzionale di complessivi mq 6400 

costituito da un piano interrato adibito ad autori-

messa oltre cinque piani fuori terra, adibiti ad uso 

ufficio con tramezzature mobili. L’edificio può 

essere riconvertito ad uso abitativo o turistico 

ricettivo. Area esterna di pertinenza di complessivi 

mq 1000. L’immobile è disponibile anche in 

locazione. Ape G. 

In zona altamente commerciale, locale di 230 mq 

bilivelli locato a primario Istituto di Credito. L’immo-

bile con quattro porte fronte strada è composto al 

piano terra da un unico open space, mentre al 

piano seminterrato vi sono il caveau e cassette di 

sicurezza. Ape G. Altre disponibilità di locali com-

merciali con un reddito tra il 6% e il 7% su Roma 

e nelle principali città d’Italia.

Intero edificio completamente ristrutturato sito in 

una via ad alto passaggio, di 2.200 mq locato a 

brand internazionale. Lo stabile si sviluppa su 

quattro livelli fuori terra interamente adibiti a spazi 

commerciali oltre piano seminterrato di 475 mq 

adibito a magazzino. La redditività annua è pari 

al 7,5%. Ape G. 

Corso d'Italia in due stabili d'epoca, possibilità di 

uffici in locazione dislocati su più livelli nei piani 

alti dello stabile per un totale di 5.600 mq circa.

Taglio minimo 300 mq. Il prezzo di richiesta è di 26 

euro/mq. Disponibilità di altri uffici e interi stabili 

in locazione su tutto il territorio di Roma.

Ape G.

In posizione di assoluto prestigio, proponiamo la 

locazione di porzione di intero stabile con servi-

zio di portineria. La superficie complessiva di 

mq 3300 è distribuita su tre piani ognuno con 

ingresso indipendente. Impianti a norma. Pregiate 

rifiniture. Pareti affrescate. I piani possono 

essere locati anche singolarmente.  Ape G. 

Intero stabile ad uso ufficio con possibilità di 

adibirlo anche a struttura turistica ricettiva per la 

realizzazione di circa 90 camere. 4450 mq su sei 

piani fuori terra oltre due piani interrati uso archi-

vio. Possibilità anche in vendita con aggiunta di 

ulteriori 4000 mq. Ape G

w w w. t f t . n e t
VISIT OUR WEB SITE
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Demanio
Sul mercato immobili
destinati all’ospitalità
paola dezza pag. 18

Focus città
A Firenze il turismo 
spinge gli sviluppi
paola pierotti pag. 19

Arredo
In camera il design
sposa la funzionalità
marta casadei pag. 20

online
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Village 24 sbarca
a Made Expo
Appuntamento con Village24, 
l'area del Gruppo 24 Ore in 
collaborazione con Agorà 
rivolta ai professionisti tecnici. 
in occasione del Made Expo. 
Sei eventi toccheranno temi 
come i sistemi di sicurezza e la 
sicurezza sul cantiere; 
l'evoluzione delle professioni e 
le prospettive del progettare e 
costruire nel rispetto dei confini
ecologici e sociali. Una giornata 
dedicata ai condomini: dalla 
riqualificazione alla normativa

New York la più 
cara per costruire
New York è la città più cara in 
cui costruire. Seguono Hong 
Kong (Londra è scesa al 
quarto posto dallo scorso 
anno) e Ginevra. È 
un’indagine di Arcadis, 
società di progettazione e 
consulenza per le risorse 
ambientali e gli asset 
immobiliari, tra 44 città nel 
mondo. A Milano i costi sono 
scesi e quindi la città è 
passata così dal 14esimo al 
16esimo posto in classifica. 

Casa24Plus
Comprare casa
a Milano? Oggi 
costa meno
di 10 anni fa

@24casaplus
Hines compra l'ex 
sede di Luxottica 
per circa 100 
milioni di euro

Social network

Redazione Casa24 Plus
casa24plus@ilsole24ore.it

Professione Impiegato
Età 35 anni
Durata mutuo 15 anni
Importo mutuo 100.000 euro
Valore immobile 200.000 euro
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WeBank
Medio
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di Paola Pierotti

a Sono centinaia gli architetti in prima
linea nelle giornate di Made Expo 2017:
studi e professionisti invitati nell’ambito
di convegni, stand aziendali e iniziative
tematiche per raccontare come evolvono
le architetture e come si garantisce il be-
nessere nei luoghi dell’abitare, del lavoro
e del tempo libero. Attenzione all’effi-
cienza energetica, alla progettazione de-
gli spazi condivisi e del comfort interno.
E fari puntati sul progetto, ma soprattut-
to sulla qualità degli elementi costruttivi
studiati in sinergia con le aziende che re-
stano le vere protagoniste della fiera.

Nell’arena di Archmaraton sono 28 gli
studi internazionali che si passeranno il
testimone per presentare in 4 giornate
altrettante architetture realizzate nel-
l’ultimo anno. Tra le novità assolute c'è la
Caixa Forum di Siviglia, a sud dell’area di
Expo 1992, un centro culturale firmato
dallo spagnolo Guillermo Vazquez Con-
suegra che punta ad ospitare 300mila vi-
sitatori all’anno nelle sue due sale esposi-
tive (e auditorium da 276 posti). Progetto
arricchito da alcuni spazi utilizzabili per
workshop, da una caffetteria e una libre-
ria. Gli olandesi Mei architects and plan-
ners porteranno invece al Made il loro ul-
timo progetto residenziale, De Verken-
ner, costruito a Utrecth: un complesso al-
to 50 metri ideato per dare impulso a un
distretto di ricostruzione post-bellica.

Tra gli italiani coinvolti ci sono i Mo-
dus Architects con il progetto per la
scuola Sant’Andrea da poco terminata a
Bolzano e che include un asilo, una scuo-
la elementare e delle sale polifunzionali,
un complesso pensato per essere utiliz-
zato anche come centro civico. Tra gli al-
tri c’è anche Pietro Carlo Pellegrini con il
recupero di un’antica cartiera a Pescia,
riconvertita con un progetto di restauro
architettonico strutturale e funzionale,
in un Museo della Carta. «Sono tutte ar-
chitetture facilmente comprensibili ma
non immediate – spiega Vincenzo Lati-
na, uno dei membri della giuria e prota-
gonista della lectio magistralis in calen-
dario per l’ultimo giorno di fiera – non si
consumano nella frazione di un secondo
e si lasciano scoprire. Sono buone inizia-
tive diffuse nel territorio, non grandi
opere ma soluzioni e risposte ad un’am-
pia varietà di programmi e temi».

In fiera l’architettura costruita è il bi-
glietto da visita di progettisti e aziende
che raccontano metodi di lavoro, mer-
cati e sinergie possibili. Una piazza che
dà voce a tutta la filiera che ha permes-
so la concretizzazione delle opere. Ec-
co che Made Expo ha sfruttato l’occa-
sione per promuovere una serie di B2B
tra progettisti e imprenditori, facendo
incontrare i protagonisti di Archmara-
ton con le aziende espositrici diretta-
mente nel proprio stand. 

Con gli architetti, Made porta in fiera
una ventata di cultura, mettendo al cen-
tro il progetto, e facendo leva sulla creati-
vità e l'innovazione per avviare concrete
opportunità di business. Succederà que-
sto nel forum Holzbau dove tra i protago-
nisti ci sono Reitter Architekture, 24H Ar-
chitecture, Helen&Hard Architekten e
Creazion Holz. Nell’area Made4contract
dedicata all’hospitality e al real estate con
attenzione ai mercati più promettenti –
come Cina, Iran e Libano oltre a Regno
Unito e Usa – si farà il punto sul rapporto
tra interior design e contract per l’indu-
stria del lusso, dove tecnologie e materia-
li diventano il driver per l’innovazione
immobiliare. Tra gli architetti protagoni-
sti ci sono i fiorentini di Archea Associati,
i romani di Abdr e i milanesi di Progetto
Cmr e Lombardini22.

Meno commerciale e più di comuni-
cazione è l’iniziativa “real architecture”,
che ha vede coinvolti una quarantina di
studi e che punta a raccontare il lavoro
degli architetti attraverso dei video vira-
li. Sull’interior la fa da padrone lo Studio
Marco Piva con la mostra Moodboards
che trae ispirazione dalle grandi metro-
poli per trasmettere ai visitatori l’ap-
proccio dei progettisti nella selezione e
combinazione delle finiture e dei mate-
riali per l’architettura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

architettura

Progetti
in cerca di
costruttore

via al made expo di milano

Non solo
efficienza:
più comfort
e co-living
Nella progettazione
tornano centrali 
fattori come l’uso
della luce solare e
l’isolamento acustico

di Maria Chiara Voci

a Fino a poco tempo fa, “l’hashtag” era
“#risparmio energetico”. Tagliare i con-
sumi della bolletta elettrica e termica è
stato per anni il focus a cui si è rivolta l’in-
tera industria delle costruzioni, soprat-
tutto quella inerente il settore residenzia-
le e terziario. Con soluzioni sempre più in-
novative, da applicare sia per il nuovo che
in caso di ristrutturazioni.

Oggi non basta più. Gli edifici efficienti
sono una realtà in crescita in Italia, ma lo
standard a cui puntare è più elevato: parla
non solo di #efficienza, ma anche di 
#comfort, #benessere (termico, acustico e
visivo), #salubrità dell’aria indoor, in altre
parole di #biofilia, una perfetta integra-
zione fra una casa e i suoi abitanti. Inoltre,
la richiesta di nuovi servizi in casa e di una
nuova socialità sta cambiando il concetto
stesso dell’edificio: pensato sempre di
meno come un insieme di unità separate
fra di loro e sempre di più come un luogo
in cui vivere insieme a una comunità e
condividere lo spazio.

Sono questi due fra i temi “forti” che sa-
ranno affrontati in questi giorni a Milano,
in occasione del Made Expo, biennale del
progetto e delle costruzioni, che ha aperto
ieri mattina i battenti nel polo espositivo
di Fiera Milano e che prosegue fino a saba-
to. Suddivisa in quattro sezioni tematiche

(rispettivamente dedicate alle costruzio-
ni e materiali, all’involucro e ai serramen-
ti, agli interni e finiture e ai software per
tecnologie e servizi), la manifestazione è
un punto di incontro per il settore. Dalla
rigenerazione urbana al risparmio ener-
getico, dalle prestazioni dei materiali alla
prevenzione antisismica, dalle tecnologie
del legno ai nuovi software e al bim per
progettare la casa.

Il tema del comfort e della ricollocazio-
ne degli spazi abitativi è già stato prota-
gonista dei focus tematici sviluppati dal-
l’Osservatorio Made, piattaforma per-
manente di dibattito e informazione. «I
sistemi costruttivi disponibili oggi sul
mercato ci offrono enormi possibilità per
quanto riguarda risparmio energetico e
l’attenzione all’ambiente. Non sempre,
però, questi due argomenti vanno a brac-
cetto con quella che è la percezione degli
abitanti dentro un appartamento o in un
ufficio - commenta Leopoldo Busa, pro-
gettista di Bio-safe, realtà che opera per
la prevenzione dell’inquinamento nei
luoghi di vita e lavoro -. Paradossalmen-
te, si commette l’errore di prestare troppa
attenzione al benessere termo-igrome-
trico di un ambiente indoor senza consi-
derare altri parametri, che influiscono
sulle sensazioni di chi vive uno spazio».
La mancanza di un corretto ricambio
d'aria così come la presenza di polveri e
muffe o di inquinanti (sostanze che pos-
sono essere rilasciate anche da elementi
costruttivi, rivestimenti e arredi) sono fra
le cause che minano il benessere e procu-
rano anche malesseri. Allo stesso modo,
un’illuminazione sbagliata degli am-
bienti, la presenza di rumori che arrivano
dall'esterno o dagli alloggi vicini o un di-
sequilibrio nella predisposizione degli
impianti di riscaldamento e raffredda-
mento fanno sì che, anche in presenza di
tecnologie che puntano tutte le proprie
carte sulla riduzione degli sprechi, non si
riesca a raggiungere il comfort desidera-
to. «Elementi immateriali come la ter-
moregolazione interna e la predominan-
za di luce naturale – spiegano i tecnici
dell’Osservatorio – contribuiscono tanto
quanto quelli fisici e materiali alla vivibi-
lità di edifici e abitazioni e alcune tecno-
logie costruttive rappresentano l’esatto
punto di incontro di queste due dimen-
sioni». Tutto, pero, passa e può essere ri-
solto grazie a una buona progettazione.

Il tema del benessere ambientale si in-
crocia, inoltre, con quello della composi-
zione dello spazio. In un’epoca di sharing
economy anche la casa divide i suoi spazi
e mette in condivisione i servizi che, fino a
ieri, si cercavano nel quartiere. Il concetto
di co-working sta evolvendo in co-living
e i palazzi nuovi o ristrutturati vengono
pensati come spazi multifunzionali. «Il
riuso delle aree edificate, unita a espe-
rienze di cohousing, diventa anche l’uni-
ca risposta possibile alla scelta di non
consumare nuovo suolo – spiega Leopol-
do Freyre, presidente della Fondazione
Riuso per la rigenerazione urbana e pro-
gettista di Coventidue, il nuovo progetto
di abitazioni in cohousing che a breve
partirà in pieno centro a Milano –. Negli
spazi comuni si possono creare ambienti
utilizzabili come asili, piscine, spazi per
feste e accoglienza degli ospiti, aree per
gestire acquisti solidali, circoli ricreativi
per anziani, palestre, sale per mangiare
insieme e per condividere interessi, la-
vanderie. Il tutto passa da una progetta-
zione sempre più partecipata, in cui il
committente dell’architetto non è l’im-
presa, ma l’abitante finale». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tema protagonista 
dell’evento

Riqualificare le periferie
resta una sfida aperta 
Nella settimana della firma dei protocolli 
con le prime 24 città che fruiranno dei 
finanziamenti del bando periferie per dare 
vita a interventi di rigenerazione del 
territorio, il tema del recupero delle aree 
marginali nei centri urbani è al centro 
dell’attenzione anche al Made Expo. In 
Italia sono circa 90 milioni i fabbricati che 
costituiscono gran parte delle periferie 
urbane, spesso caratterizzati da scarsa 
qualità architettonica e costruttiva e privi 
di requisiti antisismici. Recuperare questi 
luoghi è la grande sfida che è stata sposata 
in primis dall’architetto Stefano Boeri e 
dallo scrittore John Foot, voci testimonial 
di questa edizione 2017 della biennale 
milanese: «L’edizione 2017 di Made Expo – 
ha spiegato il presidente, Roberto Snaidero
– rappresenta un fondamentale momento 
di confronto tra imprese e istituzioni per 
dare un contributo alla crescita economica 
e alla trasformazione del nostro Paese». 
Come spiega Boeri «nelle città europee la 
periferia è un concetto mobile. Il degrado e 
l’assenza di servizi si possono trovare 
anche nei centrali Quartieri Spagnoli di 
Napoli o in certe aree storiche di Genova o 
nelle zone a ridosso delle grandi stazioni». 
Di periferie si parlerà in più momenti, a 
partire dagli eventi del programma 
“B(uild) smart!”. (M.C.V.)

In mostra al Made Expo
Sopra, l’Estonian National 
Museum di Dgt Architects che 
ha aperto a fine 2016 ed è in 
concorso per l’Archmarathon 
Selections;
a fianco, la lounge Casa Alitalia 
a Milano Malpensa, tra le 
realizzazioni dello studio Piva 
che fanno parte della mostra 
Moodboards;
sotto, una casa Sistema Residenz 
progettata dall'architetto 
Fortunato Fognani e realizzata 
da Rubner: legno, sughero e 
canapa assicurano elevate 
performance energetiche

TAKUJI SHIMMURAA

STUDIO MARCO PIVA

www.homesdomus.com
info@homesdomus.com

Tel 0044 (0)78 1469 3167

LONDRA
PRESENTAZIONE OFF PLAN

2 Marzo – 12 Marzo 2017 / 23 Marzo -  12 Aprile 2017
Siamo lieti di invitarLa alla presentazione

delle più prestigiose abitazioni in consegna dal 2018-2022

Deposito dal 5 – 20% 
Saldo alla consegna
Prenotazione solo su appuntamento
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Mondo Immobiliare
manifestazioni

Al via da martedì
il Mipim di Cannes
di Evelina Marchesini

a Conto alla rovescia per l’apertura dei saloni
del Palais des Festivals a Cannes in occasione 
del Mipim, il principale evento mondiale di re-
al estate. Da martedì 14 marzo al 17 la Costa Az-
zurra si trasformerà nel palcoscenico in cui si 
presentano i grandi progetti immobiliari in 
corso e del futuro, si preparano e si chiudono le
più importanti operazioni internazionali e 
vengono assegnati gli Award ai migliori pro-
getti a livello mondiale. 

I partecipanti previsti per l’edizione 2017
sono oltre 23mila, suddivisi tra investitori e 
istituzioni finanziarie, architetti, sviluppato-
ri, utilizzatori finali, gruppi alberghieri, auto-
rità amministrative locali. I Paesi così rappre-
sentanti sono 90 e le società espositrici con
uno stand sono oltre 2.600. Verranno pre-
sentati oltre mille progetti immobiliari che
coprono tutti i settori del real estate. La parte 
dedicata agli investitori è sempre più massic-
cia e la prossima edizione vedrà la presenza di
60 investitori istituzionali, che rappresenta-
no 600 miliardi di dollari di asset in gestione.
Come ogni anno, le conferenze scandiscono 
il timing delle intense giornate al Palais des 
Festivals, con oltre cento titoli, 400 speaker, 
150 eventi di networking in quattro giorni. 

Tra i grandi investitori, da segnalare alcuni
fondi sovrani: Abu Dhabi Investment Autho-
rity (Adia), Temasek (Singapore), Qatar Inve-
stment Authority (Qatar), Gic Real Estate In-
ternational (Singapore), Kuwait Investment 
Authority (Kuwait). Sono poi presenti 24 fondi
pensione, tra cui Nps (Corea) e Apg (Olanda) e,
tra i nuovi partecipanti, Alecta (Svezia) ed 
Amitim (Israele). Nuovi tra i gruppi assicurati-
vi sono Anbang International (Cina), Cnp As-
surances (Francia) e Hanwha Life (Corea). Tra
le nuove presenze internazionali va eviden-
ziato un incremento dell’area mediorientale 
con Dubai Holding e dell’area britannica, la 
quale è presente per la prima volta con una 
tendostruttura del Governo inglese con il Dit 
(Department of International Trade), affian-
cata da Midlands, che presenta l’offerta della 
Regione di Birmingham. Gli Stati Uniti fanno 
debuttare al Mipim l’Associazione dell’area 

metropolitana di San Diego e i Realtors della 
Florida. I Paesi del Sud Europa si mostrano 
meno timidi con il primo padiglione Spagno-
lo, che include Madrid e Malaga creando un se-
condo polo di attrazione nei confronti dello 
stand di Barcellona-Catalonia . Quest’anno 
debutta poi Malta con il “Malta city center 
project”, che rafforza la rappresentanza degli 
asset mediterranei.

L’edizione 2017 è importante per il nostro Pa-
ese, al centro di diversi deal internazionali no-
nostante un clima generale non particolarmen-
te effervescente. L’Italia è sempre meglio rap-
presentata e quest’anno si raggiungeranno gli 
800 partecipanti di matrice tricolore, prove-
nienti da oltre 360 società, in aumento rispetto 
ai 712 partecipanti del 2016. Oltre a essere nume-
rosa, la presenza italiana è infatti anche partico-
larmente strutturata, con un Padiglione Italia 
(stand R8-B10) e con un programma continua-
tivo di eventi dal martedì pomeriggio al venerdì.

«Quest’anno l’Italia si presenta al Mipim

con una partecipazione coordinata tra setto-
re pubblico e privato - commenta Filippo Re-
an, responsabile di tutti gli eventi real estate 
di Reed Midem, società organizzatrice del 
Mipim - che si articola attraverso un mix di
spazi espositivi e conferenze dedicate al mer-
cato italiano. Tra queste, per la prima volta, ci
sarà una conferenza ufficiale focalizzata sul-
la trasformazione urbana di Milano, la quale 
vedrà la partecipazione del sindaco Giuseppe
Sala». Al centro del programma italiano, la
conferenza ufficiale organizzata da Mipim e 
Studio Chiomenti, che quest’anno si focaliz-
za su “Italian real estate: resilience in Euro-
pe”. Ita (Italian trade agency), Ance (Associa-
zione dei costruttori), Demanio, ministero 
della Difesa, Cdp, Invimit, il Comune di Mila-
no, Fs Sistemi Urbani, Toscana, il Comune di 
Firenze, la città di Bologna, sono alcune delle
realtà che organizzano eventi specifici di pre-
sentazione di opportunità. 
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in vetrina

Dal Demanio pronte vendite
e concessioni turistiche 
Un pacchetto di asset
all’asta o in cessione
dal borgo di Riccia
al castello di Sovicille

di Paola Dezza

a Torna all’attacco l’agenzia del Demanio sul
fronte dell’ospitalità. Un ricco pacchetto di 
immobili da ristrutturare, e alcuni già recupe-
rati, torna sul mercato per essere ceduto in 
concessione o in vendita. 

L’opportunità è stata presentata a Berlino
all’International hotel investment forum nel
corso di questa settimana, dove il nostro Pae-
se si è ripresentato con l’iniziativa Italia Ho-
spitality sponsorizzata da Demanio, Cdp, As-
sociazione Italiana Confindustria Alberghi e
ministero dei Beni e delle Attività Culturali del
Turismo. La stessa iniziativa sarà presentata
dal Demanio al Mipim, dove però mancherà il
direttore Roberto Reggi.

I bandi sono sulla linea di partenza, alcune
operazioni già in corso. L’idea portata avanti
dal Demanio è quella di dare al mercato un
progetto “a rete”, ossia un pacchetto di im-
mobili che sono stati selezionati secondo una
precisa strategia. 

Tra gli immobili in concessione (da 6 a 50
anni, ma molti investitori punteranno al peri-
odo lungo) ci sono, per esempio, il borgo diffu-
so a Riccia in Molise (Campobasso). Si tratta 
del complesso Piano della Corte che, già ri-
strutturato, viene ceduto proprio quest’anno 
che in Italia è l’anno dei borghi. Ma anche le ex
colonie Bianchi e Capolicchio a Fasano, in pro-
vincia di Brindisi, il Grande albergo dell’Etna 
nel parco dell’Etna appunto (Catania). E anco-
ra la Villa cascina Sforzesca Colombarone a 
Vigevano, del Comune. In questo caso è già 
partita la raccolta delle manifestazioni di inte-

resse. Sempre a Vigevano ci sono, in vendita, le
ex Carceri, con base d’asta di 605mila euro. 

Saranno, invece, oggetto di una vendita
vera e propria alcune strutture come l’Istitu-
to Berzieri di Salsomaggiore terme, simbolo
del termalismo europeo ed esempio unico di
Art Decò termale, inaugurato nel 1923. In

vendita anche l’ex Hotel Marche a Senigallia,
oggetto di una procedura privata dato che è
già aperta la trattativa. La base d’asta è di cin-
que milioni di euro circa. 

Pronti per la vendita sono anche complessi
quali la ex colonia di Ceriale, in Liguria, pro-
prietà della Provincia di Verona e dei Comuni 
della provincia di Verona, il cui valore è stima-
to in 6,3 milioni di euro, e l’albergo Petit Royal

di Ospedaletti, di proprietà del Comune. 
Bisogna dire che il momento favorevole del

real estate italiano non è però aiutato da prov-
vedimenti che sarebbero necessari per au-
mentare l’appeal dell’intero Paese agli occhi 
degli investitori internazionali. L’Italia vanta 
un ricco patrimonio immobiliare storico, e
non solo, di buona qualità, e l’unicità del teri-
torio, che ne dovrebbero fare una destinazio-
ne turistica unica al mondo anche nei numeri 
dei flussi in arrivo. Spesso non è così. Il turi-
smo è lasciato troppo spesso al caso e all’ini-
ziativa privata, non esiste una regia, unica e 
centralizzata, che sponsorizzi il nostro Paese 
all’estero. Con le ricadute che tale politica po-
trebbe avere anche sul fronte immobiliare. 
Non solo. Per incentivare l’investimento este-
ro al di fuori delle solite location note, Milano e
Roma in primis e qualche altra località diven-
tata famosa a livello internazionale, bisogna
adeguare servizi e certezza del diritto. 

Tornando al portafoglio del Demanio,
non è tutto rose e fiori. Ci sono situazioni dif-

ficili come quella dell’ex carcere di San Don-
nino a Como. La struttura è già andata in
asta, ma la procedura è andata deserta. Stes-
sa sorte per alcuni palazzi ad Agliè in provin-
cia di Torino, di proprietà dello Stato. Si trat-
ta di Palazzo Pavignano e Palazzo Birago di
Borgaro, antiche residenze nobiliari con de-
stinazioni d’uso turistico-ricettive. Già an-
dati all’asta, la seconda volta nel luglio scor-
so, la base oggi è rispettivamente 580mila
euro e 300mila euro (quest’ultima scesa dal-
la precedente di 410mila euro). In questo ca-
so forse pesa l’esborso stimato per rimettere
a posto le due strutture. 

In vendita anche Villa Ada a Bagni di Lucca.
La villa, acquistata nel 1975 dal Comune di Ba-
gni di Lucca, è stata adibita a stabilimento per 
le cure termali, ma oggi è in stato di abbando-
no. E il Castello di Palazzo al Piano a Sovicille in
provincia di Siena, citato in alcuni documenti 
del XII secolo. Queste ultime sono zone turisti-
che note a livello internazionale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alcuni immobili sono alla seconda 
o terza vendita all’incanto e per 
alcuni è stato abbassato il prezzo

Sovicille (Siena). Il Castello di Palazzo al Piano 
viene nominato in documenti del XII secolo

Bagni di Lucca. Villa Ada, ristrutturata nell’800 
dal console britannico a Livorno

Campobasso. Il borgo di Riccia, qui viene 
messo in vendita il complesso Piano della Corte

Dal 14 al 17 marzo saranno 
presentati più di mille progetti 
immobiliari internazionali
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Mercato
focus città

Capitali esteri per Firenze
Nuovo dinamismo
negli sviluppi spinti
da turismo di lusso e
marketing territoriale

di Paola Pierotti

a Dopo anni di sofferenze dovute alla crisi e
al fallimento delle storiche imprese di costru-
zione, Firenze guarda al futuro grazie agli in-
vestimenti internazionali, e punta sulla ri-
qualificazione dei complessi immobiliari 
pubblici. L’Alta Velocità ha fatto del capoluo-
go toscano uno dei baricentri del Paese e Fi-
renze ha saputo comunicare le sue tante vo-
cazioni, oltre a quella prettamente culturale,
con interessanti investimenti ad esempio dal
mondo della moda. Ancora, con il Four Sea-
sons insediatosi nel 2008 nel Palazzo della
Gherardesca, Firenze è tornata particolar-
mente appetibile per il settore dell’hotellerie,
e la famiglia Lowenstein ha da poco annun-
ciato il vincitore del concorso privato (il con-
sorzio Caire) per rilanciare l’ex caserma Vit-
torio Veneto e ideare il futuro di Costa San 
Giorgio con un progetto che integrerà spazi
direzionali con strutture ricettive. 

È la stessa amministrazione comunale a
farsi promotrice a Firenze di un’operazione

di marketing territoriale, avendo raccolto in
un unico database i grandi immobili pubblici
e privati oggi abbandonati, con l’obiettivo di
attrarre risorse finanziare e favorirne la ri-
conversione. Una banca dati che la giunta
Nardella presenta a papabili investitori e che
dovrà essere aggiornata con le 16 iniziative di
razionalizzazione e rigenerazione che il Co-
mune e l’Agenzia del Demanio hanno pre-
sentato pochi giorni fa, facendo il punto sugli
immobili che assumeranno nuove funzioni o
saranno restituiti alla città. «Tra ex caserme,
edifici storici e altri pubblici si stima una su-
perficie di 175mila mq per un’estensione di 
600mila mq, immobili di grande bellezza –
commenta il Demanio – per un valore di circa
360 milioni, collocati dal centro alla perife-
ria». Tra questi alcuni vedono in campo Cdp,
com’è il caso del recupero dell’ex ospedale
militare San Gallo per il quale Cdp Investi-
menti ha promosso un concorso e sceglierà il
progettista entro fine mese.

Tra gli studi di architettura più affermati in
città e chi fa promozione e sviluppo immobi-
liare, c’è chi nota un rinnovato «dinamismo»
nel mercato fiorentino. «Il nuovo regola-
mento urbanistico ha dato legittimità ai
grandi contenitori immobiliari e questo è un
elemento qualificante per investitori inter-
nazionali e istituzionali. Firenze ha final-
mente, da due anni, uno strumento di lettura
chiara della città», ha dichiarato Giovanni
Belloni, Ad di Progenia. I segnali? Il riavvio
della riqualificazione immobiliare del com-
plesso che ospitava la Manifattura Tabacchi

attraverso la joint venture tra Cdp Immobi-
liare e un fondo di investimento internazio-
nale di cui Aermont Capital LLP è investment
Advisor; il progetto prevede un investimento
complessivo di 200 milioni per restituire alla
città un’area strategica che sorge in un com-
plesso di quasi 90mila mq. Il processo è in

corso ma non c'è ancora un progetto definito.
Un anno fa il gruppo americano Hines ha

siglato un contratto d’acquisto per un palaz-
zo del Quattrocento a Firenze in via Torna-
buoni 3: un’operazione da 80 milioni che in-
tegra spazi commerciali con una struttura al-
berghiera. «È già in cantiere, in fase avanzata,
l’operazione di The Student Hotel – racconta
l’architetto Marco Casamonti dello studio Ar-
chea – che con un investimento di 40 milioni
convertirà il Palazzo del Sonno in un’area in-
dustriale abbandonata, in uno studentato
con quattrocento stanze». Sarà lo stesso stu-
dio a firmare anche il recupero dell’ex teatro
comunale dove sono previsti cento alloggi di
lusso sviluppati dalla società Corso Italia srl,
che andranno sul mercato a cifre variabili dai
6 ai 9mila euro/mq. Lo studio guidato da Ca-
samonti è impegnato anche nell’area di No-
voli, per quattro edifici con un centinaio di al-
loggi in vendita a 4mila euro/mq.

Genius Loci Architettura ha firmato invece
il progetto per la riconversione dell’ex sede
della Cassa di Risparmio di Firenze, in via Bu-
falini, un intervento di riqualificazione a de-
stinazione mista, residenziale e commercia-
le, di circa 18mila mq di superficie complessi-
va. Saranno realizzati circa 140 alloggi di lus-
so e cento nuovi posti auto: un’operazione di
restauro conservativo che punta a mettere
sul mercato appartamenti ad una cifra che si
stima potrà oscillare tra i 4 e i 6mila euro/mq.
Il quotista unico è Colony Capital e Idea Fimit
sgr incaricata della gestione del fondo. 
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osservatorio nomisma-gabetti

A Milano e Roma
nuove aree di pregio
di Paola Dezza

a Cielo sereno sugli immobili di lusso a Mi-
lano e Roma. Nel 2016 il segmento ha fatto re-
gistrare segnali positivi soprattutto per la
compravendita. Anche i valori hanno subito 
una correzione in discesa.

Secondo il primo report nato dalla colla-
borazione di Nomisma e Santandrea del 
gruppo Gabetti, la domanda sale mentre sul 
fronte dell’offerta a Milano si segnala una 
crescita tra primo e secondo semestre 2016, 
mentre a Roma lo stock è stabile.

Il rapporto disegna la mappa delle tradizionali
zone di pregio delle due città, ma traccia anche 
nuove aree di sviluppo del residenziale di lusso, 
rispetto a quelle ormai consolidate, attraverso un
focus sulle nuove costruzioni. Vengono indivi-
duate come nuove aree di lusso per Milano Ci-
tyLife e Porta Nuova, mentre per Roma Eurosky.

A Milano, guardando le zone di pregio
consolidate, nulla di nuovo all’orizzonte. Il 
Quadrilatero registra i valori più alti: tra 
11mila e 13mila euro al mq per il nuovo o ri-
strutturato, e tra 9mila e 11mila euro/mq per
le abitazioni usate o da ristrutturare. Qui i
prezzi nel secondo semestre 2016 - il periodo
preso in esame - sono scesi dell’1%. I valori 
più bassi, sempre nell’ambito del pregio, si
trovano nella zona Magenta, Pagano e Ca-
stello (tra 7mila e 8.500 euro al mq per il nuo-

vo o ristrutturato e 5.500 e 6.500 euro al mq
per l’usato o da ristrutturare). Qui i valori so-
no calati del 2%, mentre nel centro storico e 
Brera i prezzi sono rimasti invariati.

Il divario medio fra prezzo richiesto e
prezzo effettivo si attesta tra l’11% e il 15%, con
una media cittadina pari al 12%. 

Nella capitale il centro storico si conferma
la zona con prezzi più elevati (9.000-12.000 
euro al mq per il nuovo o ristrutturato, 7.000-
10.000 euro/mq per le abitazioni usate o da 
ristrutturare). I prezzi medi più bassi al metro
quadro per le abitazioni di pregio si incontra-
no nella zona Flaminio (5.300 euro/mq per il

nuovo o ristrutturato) e in zone quali Parioli e
Salario-Trieste (4.500 euro/mq per le abita-
zioni usate o da ristrutturare).

Il trend dei prezzi è stato in discesa con un
calo del 2,4%. La performance peggiore è un 
-5% ai Parioli. «Il divario medio tra prezzo ri-
chiesto e prezzo effettivo è, in linea generale,
non superiore al 15%, valore che accomuna la
maggior parte delle zone della città capitoli-
na» recita il report. La domanda predilige il 
centro storico e i quartieri Pinciano-Veneto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I prezzi scendono più 
nella capitale dove la domanda 
si concentra nel centro storico

In trasformazione. Dall’ex teatro comunale 
saranno ricavati cento alloggi di lusso

Èancora il centro storico il protagonista
di questa fase di recupero del mercato
residenziale del capoluogo toscano. I
primi due mesi dell’anno confermano

il trend positivo partito nel 2016, trainato da 
prezzi delle case che, dopo una lunga discesa 
partita nel 2009-2010, hanno quasi raggiunto 
un punto di equilibrio. Anzi, nelle zone più 
gettonate della città si sono già visti i primi 
timidi aumenti. Stesso clima dinamico sul 
fronte delle compravendite, che secondo i dati 
dell’Agenzia delle Entrate della scorsa 
settimana segnano una crescita del 16% 
(contro una media del 19,9% a livello 
nazionale). Quello fiorentino si conferma un 
mercato a più velocità, sia per le 
compravendite che per gli affitti. «Il centro 
storico – ribadisce Stefano Marchetti, agente 

Re/Max – traina le vendite e le locazioni grazie 
alla richiesta dei classici tre vani da 
investimento, per acquirenti interessati poi 
agli affitti brevi di tipo turistico». La fascia di 
prezzo va dai 200mila a 300mila euro in zone 
come San Nicolò, Santo Spirito, San Frediano, 
Campo di Marte e Firenze Sud. Nelle stesse 
aree di riferimento tengono anche le richieste 
per le metrature medio-grandi (dagli 80 mq in 
su), destinate a bed&breakfast e al turn over del
turismo. Discorso diverso sul resto della città, 
dove la ripresa dei mutui sta solo in parte 
incoraggiando l’acquisto, a discapito 
dell'affitto. Restano al palo, invece, le zone 
periferiche e gli immobili “problematici” (da 
ristrutturare o senza ascensore, per esempio), 
dove a mancare quasi del tutto è la domanda.
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il centro e gli affitti
guidano la ripresa fiorentina

le quotazioni nel residenziale

Cristina Giua

 domanda offerta usato nuovo 
o ristrutturato  affitti

signorile medio signorile medio biloc. triloc.
Duomo = = 4.100 3.600 6.200 4.400 900 1.000
Santa Croce v u 3.800 3.200 4.900 4.000 860 970
S. Maria Novella v u 3.100 2.500 4.100 3.400 800 900
S. Marco-Indipendenza = = 3.700 3.100 4.700 3.800 840 950
Comunale v u 3.400 2.900 4.400 3.700 820 930
Mercato Centrale v = 3.300 2.700 4.200 3.500 810 920
SS. Annunziata-D'Azeglio = v 3.200 2.500 4.100 3.350 800 900
S. Nicolo - Pitti v u 4.000 3.400 5.000 4.200 860 950
S. Spirito v = 3.900 3.300 4.800 4.000 850 940
S. Frediano v v 3.600 3.200 4.600 3.800 840 930
Porta Romana v = 3.400 3.000 4.300 3.600 820 920
Poggio Imperiale = v 4.100 3.600 5.100 4.400 880 980
Pian de' Giullari v = 4.900 4.100 5.600 5.200 1.000 1.100
Bellosguardo v v 4.700 4.200 5.500 5.100 950 1.100
Marignolle = v 5.000 4.300 5.700 5.200 980 1.150
S. Gaggio v = 3.400 2.700 4.000 3.500 800 930
Due Strade = = 3.300 2.500 4.000 3.400 800 920
Galluzzo = v 3.000 2.300 3.800 3.200 720 840
da Beccaria a Libertà = = 3.600 3.000 4.500 3.850 820 950
Le Cure = v 4.200 3.400 5.000 4.300 850 960
S. Gervasio-Campo Marte v u 3.700 3.100 4.500 4.000 830 950
Coverciano v = 3.300 2.600 3.900 3.500 750 870
Fiesole = = 4.100 3.400 4.900 4.300 850 960
Alberti v = 3.400 2.800 4.200 3.650 740 850
Bellariva = v 3.200 2.700 4.100 3.600 720 840
Varlungo - Rovezzano u = 2.900 2.500 3.700 3.200 710 830
Ferucci v = 3.300 2.700 4.200 3.600 740 850
Gavinana = = 3.200 2.500 4.100 3.400 710 830
Viale Europa = = 3.300 2.700 4.200 3.500 730 840
S. Marcellino = v 3.100 2.500 4.000 3.300 700 820
Vittoria v v 3.100 2.500 4.000 3.200 700 800
Rifredi v = 3.050 2.400 3.800 3.100 690 790
Montughi = = 3.100 2.450 3.900 3.200 700 810
Poggetto = v 2.900 2.300 3.700 3.000 660 770
Novoli v = 2.600 2.200 3.200 2.800 620 710
Peretola = = 2.400 2.050 3.100 2.600 600 700
Corsica - Ponte di mezzo = v 2.700 2.300 3.300 2.750 630 720
Firenze Nova v v 2.800 2.400 3.500 2.800 640 730
Le Panche = = 2.600 2.200 3.400 2.800 620 730
Castello u = 2.700 2.600 3.700 3.100 720 810
Puccini u = 2.500 2.100 3.100 2.650 650 730
S. Jacopino u = 2.700 2.400 3.300 2.900 660 750
Pisana u v 2.900 2.550 3.800 3.200 700 800
Canova = v 2.600 2.200 3.500 2.900 650 770
Isolotto u = 2.800 2.400 3.750 3.000 700 790
Legnaia - Soffiano = v 2.700 2.250 3.700 3.000 650 760
S. Bartolo-Ponte a Greve u v 3.000 2.700 3.900 3.250 690 780

FIRENZE ZONA PER ZONA
Trend di mercato, prezzi al mq e canoni d’affitto mensili in euro (bilocali 60-70 mq) e e trilocali (80-90)

fonte: elaborazione su dati Immobiliare.it, Professionecasa, Reag (solo compravendite), Tecnocasa. 
Solo per indicatori di domanda e offerta: Casa.it,
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In casa
verso il salone del mobile

Design e funzionalità in camera da letto
Linee geometriche o curve morbide in molteplici
materiali e colori: le proposte dei designer sono
accomunate dalla ricerca di comfort e intimità

di Marta Casadei

innovazioni

Ecco l’ibrido
tra armadio
e cabina

a Con le dimensioni delle case sempre più ri-
dotte e la funzionalità a fare da controparte di
rilievo all’estetica, l’arredamento della came-
ra da letto si sta polarizzando: chi, da un lato,
opta per l’armadio a parete, spesso a tutta al-
tezza e su misura per sfruttare al meglio gli 
spazi, e chi, invece, al proprio guardaroba rita-
glia spazi separati dall’ambiente principale, 
optando per una cabina armadio, magari sop-
palcata. Morale: in camera da letto l’armadio a
volte non c’è più e, se c’è, ha grandi dimensioni
che lo fanno rientrare nel concetto più di “si-
stema” che di singolo mobile come si era abi-
tuati a pensarlo. Lasciando scorrere le ante, 
infatti, si svela alla vista un dedalo di cassetti e

scomparti, pensati per garantire il più alto li-
vello di praticità. 

Porro porterà al Salone del Mobile l’arma-
dio Storage con ante Block, un sistema perso-
nalizzabile – si possono infatti aggiungere 
mensole e contenitori a propria discrezione –
che strizza l’occhio alle soluzioni classiche ri-
pensandolo però in modo innovativo: la ver-
sione Storage Battente con le ante Block in cri-
stallo, per esempio, fa dell’abbinamento tra
modularità dei contenitori e trasparenza la ri-
cetta per un complemento che sembra occu-
pare meno spazio, lasciando visibili i capi co-
me fosse una cabina armadio. 

L’ibridazione tra cabina e armadio è un

concetto sempre più vincente per chi arreda. 
Ne è un esempio anche la versione rinnovata 
di Dress bold, storico armadio “walk-in” di Ri-
madesio che vanta non solo un’estetica sem-
pre più contemporanea e sofisticata, ma an-
che un maggiore livello di funzionalità con un
sistema di luci Led disponibili anche per le su-
perfici orizzontali e sul pavimento. Il sistema 
è interamente customizzabile: a partire dalla
scelta dei volumi a quella dei materiali, con,
tra le novità, la pelle rigenerata disponibile
per la scarpiera. 

Armadi e cabine a parte, infine, la camera da
letto si può arricchire di complementi dal ca-
rattere forte, che siano anche, ovviamente, in 

grado di contenere capi e accessori. Al Salone 
2017 Alivar presenta ad esempio il guardaro-
ba Bombay, che ricorda i bauli da viaggio che 
ai primi del Novecento venivano utilizzati per
lunghi spostamenti in treno o in nave: Bom-
bay allo stesso modo contiene un ampio spec-
chio, ripiani estraibili, porta orologi e bijoux, 
mensoline porta oggetti e ganci pensati per
custodire in modo ordinato cinture e cravatte.
E in camera può essere infine posizionata an-
che la madia Cases disegnata da Francesco 
Rota per Lema, poliedrica e funzionale, che 
può essere composta in cinque modi diversi a
seconda delle esigenze. – Ma. Cas.
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chiavi in mano

Silvo Rezzonico
e Maria Chiara Voci

termovalvole,
è vietato
ostacolare
l’installazione

L a termoregolazione e la contabi-
lizzazione del calore negli edifici
condominiali, dove è presente un
impianto di riscaldamento cen-

tralizzato, è un intervento di efficienta-
mento energetico obbligatorio e discende 
da una norma statale (il Dlgs 102/2014 
rivisto e corretto dal recente Dlgs 
141/2016), che a sua volta attua una 
direttiva europea (la 2012/27/Ue). Per-
mette di suddividere la spesa per il riscal-
damento, il raffrescamento e l’acqua 
calda sanitaria sulla base del prelievo 
effettuato dalle singole unità immobilia-
ri, al netto di una quota di costi che resta 
generale e che copre le spese di gestione 
dell’impianto e le eventuali dispersioni. 
Installare sui singoli caloriferi le termo-
valvolole, associate a un sistema di conta-
bilizzazione del calore, non è una scelta 
libera, che spetta a un condominio o a un 
singolo proprietario. Al contrario, si 
tratta di un preciso adempimento di 
legge, da ottemperare entro il 30 giugno 
2017 (il termine era fissato per il 31 di-
cembre scorso, ma il decreto Milleproro-
ghe, convertito in legge lo scorso 27 
febbraio, ha fatto slittare i termini, conce-
dendo 6 mesi in più a chi ancora non si è 
messo in regola). Per questo, per consen-
tire l’intervento di installazione dei 
dispositivi, ogni proprietario o inquilino è 
tenuto ad aprire la porta di casa ai tecnici 
incaricati. Occorre, inoltre, aggiungere 
che l’adozione dei sistemi di termorego-
lazione e contabilizzazione del calore non 
necessita, per essere approvata, dell’una-
nimità, ma si approva con la maggioran-
za semplice (un terzo dei condomini che 
rappresentino almeno un terzo del valore 
dell’edificio). A fare scuola sul tema, oltre 
alla normativa, è anche la giurispruden-
za. In particolare, la Corte di Appello di 
Trento con la sentenza n.134 del 2016 è 
intervenuta proprio sull’obbligo posto in 
capo al condomino di far entrare i tecnici 
nel suo appartamento a seguito della 
deliberazione da parte dell’assemblea di 
condominio di effettuare gli interventi di 
adeguamento. Il caso preso in esame dai 
giudici è stato quello di un singolo pro-
prietario esclusivo, che si era opposto 
all’ingresso nel proprio alloggio dei 
tecnici, nonostante l’assemblea avesse 
deliberato all’unanimità l’acquisto di una 
caldaia in comune e la contestuale instal-
lazione di sistemi di contabilizzazione e 
telelettura per visionare i consumi esatti e 
precisi di ogni singolo appartamento. 
Secondo i giudici l’ingresso dei tecnici 
non costituisce violazione di alcun diritto 
soggettivo, ma rappresenta una mera 
concretizzazione di una precedente 
decisione, cioè la delibera dell’assemblea 
condominiale. Inoltre, si tratta di una 
decisione che ottempera a una precisa 
disposizione di legge. 
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COMODI
MA BELLI
1. Flou, letto 
matrimoniale Softwing, 
design Carlo Colombo
2. Porro, Sistema 
Storage Battente con 
ante Block, design Piero 
Lissoni;
3. Dorelan, 
D Sign collection, letto 
Somnia design Giulio 
Iacchetti;
4. Poltrona Frau, Suzie 
Wong Extra, design 
Roberto Lazzeroni
5. Noctis, Birdland 
6. Lema, Cases, design 
Francesco Rota

L’assemblea del condominio 
ha deliberato i lavori per la 
termoregolazione. Secondo 
alcuni condomini, il 
preventivo, approvato non 
all’unanimità, è troppo 
elevato. Vorremmo quindi 
opporci e posticipare i lavori. 
L’amministratore dice che 
non è possibile. Possiamo 
rifiutarci di far entrare in 
casa gli installatori?
Franco B., Palermo

a Una ricerca condotta lo scorso anno da-
gli sviluppatori dell’app Entrain ha stabili-
to che gli italiani dormono in media otto
ore al giorno: dalle 23.45, orario che li inse-
risce nella categoria dei tiratardi su scala
mondiale, fino alle 7.45. I cittadini del Bel-
paese, dunque, spendono a letto circa un
terzo del proprio tempo: il fatto che questo
complemento d’arredo continui a rappre-
sentare il fulcro della stanza (da letto, non a
caso) è più che giustificato. Al Salone del
Mobile 2017, in scena a Rho-Fiera dal 3 al 10
aprile, non mancheranno le nuove propo-
ste. Il letto, oggi, deve rispondere a precise
esigenze di design, accordandosi con l’ar-
redamento della casa, senza tuttavia per-
dere le proprie caratteristiche chiave: la

comodità, in primis. E la funzionalità, oggi
sempre più importante: il letto è infatti
uno spazio legato al riposo e al tempo libe-
ro, che si passi con un libro in mano o scor-
rendo lo schermo dello smartphone. 

Il design, visto che anche quando si
parla di camere da letto l’occhio vuole la
sua parte, è sempre più importante nella
progettazione di un letto. Che, pur es-
sendo improntata alla comodità, non
prescinde dalle ultime tendenze. Colori,
materiali e forme retrò sono i capisaldi di
un nuovo trend che sarà ben interpretato
da alcuni modelli che verranno presen-
tati al Salone.

Roche Bobois, per esempio, porterà a
Rho-Fiera il nuovo letto Backstage: dise-
gnato da Roberto Tapinassi & Maurizio
Manzoni, punta su una base asimmetrica e
su una maxi testata formata da una se-
quenza di strisce verticali, realizzata in
velluto con bordo in pelle. Arca, letto della
Home Collection di Alivar, firmata da Giu-
seppe Bavuso, si fa emblema di essenziali-
tà ed eleganza ed è personalizzato da una
testiera in legno rivestita in poliuretano e
Dacron con fodera in fibra di poliestere, ca-
ratterizzata da una lavorazione ad impun-
tura effetto capitonné, in netto contrasto
con le gambe in acciao verniciato o nickel.
Testiera imbottita e contrapposizione tra
materiali sono due caratteristiche di Gem-
ma, letto firmato dall’australiano Jamie
Durie per Natuzzi. Un complemento ad al-

to contenuto di design: armonico nel suo
essere razionale. Noctis propone un letto
camaleontico, dove design e funzionalità
si fondono: Birdland si può personalizzare
cambiando i cuscini che vanno a formare la
testata e, nella versione Wide,“nasconde”
un contenitore salvaspazio che si apre au-
tomaticamente grazie al meccanismo Fol-
ding Box Automatic. 

Ingegnosità e design ricercato spiccano
tra le proposte delle aziende al Salone. E si
sublimano nella raffinatezza e nella cura
dei dettagli che contraddistinguono il ma-
de in Italy, soprattutto quando si parla di
prodotti di fascia alta. Ne sono un esempio
il rinnovato letto Suzie Wong Extra, di Pol-
trona Frau, e Sadoru, di Porro. Il primo è
contraddistinto da una testata rivestita in
pelle e decorata da due bottoni orizzontali
a bacchetta; il secondo letto, firmato da
Oscar e Gabriele Buratti, ha una testata al-
ta che si piega mo’ di busta, realizzata in 
cuoio e rifinita da doppie cuciture. A sce-
gliere i letti come veicolo di debutto non 
solo in casa, ma nell'intero segmento life-
style è Birkenstock: l'azienda di calzature
ergonomiche presenta infatti in occasione
del Salone sei modelli di letto improntati al
concetto di benessere, complice uno slee-
ping system basato proprio sui principi
dell'ergonomia. 

Il comfort è il perno dei modelli cosid-
detti “cocoon” che con le loro forme avvol-
genti, i materiali soffici e i colori caldi co-
municano comodità e morbidezza sia sul
piano estetico sia su quello fisico. Tra que-
sti spicca Somnia, letto firmato Dorelan –
azienda che quest'anno non sarà tuttavia
al Salone del Mobile – e ispirato alla mito-
logia greca. Somnia, infatti, non è altri che
il sogno, figlio della dea Notte. L’idea del
designer, Giulio Iacchetti, era quella di da-
re vita a un complemento che invitasse ad
abbandonarsi al mondo dei sogni, compli-
ci i maxi cuscini che quasi nascondono la
testiera, assecondando il desiderio di ripo-
sare che si accende alla sola vista del letto.

Un principio simile è quello alla base
di Flou Softwing (2016), firmato da Car-
lo Colombo. L'impronta del designer
nella nuova collezione Flou sarà in
questo solco: al Salone sarà presentato
un nuovo letto – il cui nome è ancora
top secret – morbidamente imbottito,
con rivestimento in tessuto o pelle
completamente sfoderabile. La testata
sarà inoltre arricchita da dettagli in
metallo nickel nero o oro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In molti prodotti testiere grandi
e imbottite associano la comodità
alla praticità prevedendo 
contenitori salvaspazio
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L’8 MARZO

«Dalle donne una società più equa»
Il monito del presidente Mattarella: «La loro voce sia forte, compatta e ascoltata»
di Manuela Perrone

u Continua da pagina 1

M
a anche contro la ancora
troppo esigua partecipa-
zione femminile in politi-
ca e nelle organizzazioni

internazionali. 
Alla cerimonia al Quirinale per la

celebrazione dell’8 marzo, dedicata
quest’anno al contributo delle donne
per la pace, il presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella ha incalzato
tutti. Le donne, perché «la loro voce
sia forte, compatta e ascoltata». Gli uo-
mini, perché «devono sapersi mettere
in discussione, rinunciare a ogni for-
ma di riserva mentale, fornire un ap-

poggio reale e incondizionato alle di-
suguaglianze, ai pregiudizi e alle di-
scriminazioni». In tempi in cui il sessi-
smo e gli stereotipi avanzano senza
sosta nel linguaggio pubblico, l’appel-
lo del capo dello Stato risuona come 
un monito. 

Mattarella ha sollecitato però an-
che il Parlamento: «Spero in una ra-
pida e definitiva approvazione del
provvedimento che tutela i figli delle
donne uccise dai propri compagni».
Una piaga, quella del femminicidio
(oltre 110 gli omicidi nel 2016, già 13
dall’inizio del 2017: negli ultimi dieci
anni 1.740 vite spezzate, il 71,9% delle
quali per mano del compagno o del

marito), che il presidente non esita a
definire un’«emergenza sociale tra-
gica e inquietante», al pari di razzi-
smo, emarginazione e miseria. La
Camera ha varato all’unanimità la
proposta di legge sugli orfani, vitti-
me due volte. Ora tocca al Senato fa-
re la sua parte. 

Le amministrazioni locali, intanto,
rivendicano il potenziamento della
rete dei servizi territoriali anti-vio-
lenza grazie alla ripartizione in Con-
ferenza Stato-Regioni di 16 milioni
per il 2013-2014, di 18 milioni per il 
2015-2016 e di altri 13 milioni destinati
agli interventi previsti dal Piano na-
zionale ad hoc adottato per la prima
volta nel 2015. Come denunciano mol-
te associazioni, però, le misure proce-
dono a rilento e a macchia di leopardo
sul territorio. Tra le parole e i fatti c’è
sempre di mezzo il mare. 

Non stupisce dunque che se al Col-
le sono sfilate le testimonianze delle
donne costruttrici di pace alla pre-
senza tra le altre della sottosegretaria
alla presidenza del Consiglio Maria
Elena Boschi (che ha invitato a trova-
re il coraggio di denunciare i violenti
e ha ricordato la figura straordinaria
di Tina Anselmi, «donna di diritti e di
pace») e della ministra dell’Istruzio-
ne Valeria Fedeli, fuori, nelle piazze,
l’8 marzo è stato di lotta. In più di 40
Paesi, compresa l’Italia, le donne
hanno incrociato le braccia per uno
sciopero globale, fuori e dentro casa,
che ha impattato soprattutto sui tra-
sporti e che ha diviso le forze politi-
che: «Una burla», per il leghista Mat-
teo Salvini. «Un danno per le donne»,
secondo l’ex ministra per le Pari op-
portunità Mara Carfagna. «Lotto
marzo» è stato lo slogan scelto dalle
attiviste di “Non una di meno”, la ver-
sione nostrana del movimento “Ni

una menos” nato in Argentina. Cor-
tei, assemblee nelle scuole e sui luo-
ghi di lavoro, e a Milano una “pagina
bianca” in piazza Duomo: un grande
telo steso all’ombra della Madonnina
per raccogliere messaggi contro la
violenza di genere.

In fondo, nessuna metafora è più in-
dovinata di questa. Perché la pagina su
cui le donne dovrebbero poter scrive-
re un futuro diverso sarebbe una pagi-
na nuova per l’intero Paese. «Deve 
cessare lo spreco di talenti e di risorse
culturali, professionali e civili che le 
donne possono dare a se stesse e alla 
collettività», ha sostenuto la presiden-
te della Camera, Laura Boldrini. Oc-
corre «moltiplicare la presenza delle 
donne in ogni ambito», ha affermato la
sottosegretaria allo Sviluppo econo-
mico, Teresa Bellanova. La parità è
traguardo ancora lontano. Secondo il 
rapporto sull’uguaglianza tra donne e 
uomini sfornato ieri dalla Commissio-
ne Ue, il gap nei guadagni (indicatore 
complessivo che tiene conto di salari,
ore lavorate e impiego) nel 2014 in Eu-
ropa era del 39,8%: in Italia del 44 per
cento. Ma una buona notizia c’è: siamo
tra i quattro Paesi ad avere almeno il 
30% di donne nei Cda. Merito della 
legge Golfo-Mosca del 2011. «La man-
canza di donne coinvolte negli organi 
decisionali delle compagine desta
preoccupazione», scrive Bruxelles.
Almeno quanto la dispersione delle 
competenze delle studentesse italia-
ne, più brave a scuola e all’università e
poi bloccate dopo. Peccato che i soffit-
ti di cristallo soffochino tutti. Anche la
crescita. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A pag .41
In Gazzetta la direttiva che richiama le Pa

in materia di allattamento al seno

OGGI IL VERTICE UE

La politica industriale
cuore dell’Europa

di Jean-Claude Juncker 

u Continua da pagina 1

M io padre era un metalmeccanico, e fiero di esserlo.
Come in molte altre realtà europee, la fabbrica era il
collante della nostra comunità, il principale datore di

lavoro e il motore dell’economia locale. 
Oggi le fabbriche sono diverse da quelle che conosceva mio

padre, ma l’importanza dell’industria europea è rimasta inal-
terata. Leader indiscussa sui mercati mondiali, dà lavoro a ol-
tre 50 milioni di persone e annovera innovatori brillanti e im-
prenditori in grado di cogliere nuove opportunità.

Il punto di forza della nostra industria è da sempre la capaci-
tà di adattamento e di innovazione. In un contesto mondiale 
competitivo e in rapida evoluzione dobbiamo affidarci ai no-
stri punti di forza: il ricco bacino di talenti, la forza lavoro istrui-
ta, la tradizione d’innovazione e, non da ultimo, i 500 milioni di
consumatori del mercato unico. Le nostre fabbriche devono 
essere all’avanguardia nelle tecnologie pulite e nell’efficienza
energetica, in modo da ridurre i costi e la dipendenza dai forni-
tori di Paesi terzi. Devono cogliere le possibilità offerte da li-
nee di demarcazione tradizionali sempre meno evidenti fra 
prodotti, servizi ed economia digitale. Insieme, dobbiamo in-
vestire nelle persone, dotandole delle competenze che richie-
de un mondo del lavoro che cambia e conferendo loro diritti 
sociali in linea con l’evoluzione dei modelli occupazionali. 
Dobbiamo trasformare le nostre regioni e gli ex siti industriali,
non soltanto per farne lussuosi appartamenti, ma anche e so-
prattutto per creare occupazione per la forza lavoro locale. 

Con il suo approccio a 360 gradi, orientato ai risultati e tra-
sversale, la strategia industriale della Commissione Ue sostie-
ne la transizione verso un’economia moderna, pulita ed equa.

L’industria dovrebbe cogliere le opportunità sfruttando ap-
pieno le soluzioni di investimento messe a disposizione dal-
l’UE, in particolare il Piano di investimenti per l’Europa - me-
glio noto come “Piano Juncker”– che ha fornito finanziamenti
a Trenitalia per l’acquisto di materiale rotabile regionale, so-
stenuto la regione Nord-Pas de Calais per favorire il passaggio
a un’economia a basse emissioni di carbonio e finanziato la co-
struzione di una fabbrica ecologica di pasta per carta in Finlan-
dia e del primo impianto europeo di riciclaggio e rifusione del
titanio. Che si tratti di stampa in 3D, bioplastica per gli imbal-
laggi o nuovi sistemi per ridurre il consumo di acqua nell’indu-
stria chimica, l’Ue continuerà a investire nell’innovazione di 
punta della sua industria e a finanziarla.

Considerato che continueremo ad aver bisogno di investi-
menti esteri, dobbiamo garantire l’apertura dei nostri mercati
alle imprese straniere e dei mercati esteri a quelle europee. 

Non sono tuttavia un sostenitore del libero scambio senza
regole, dobbiamo essere fermi nell’azione di contrasto delle 
pratiche commerciali sleali, come abbiamo fatto con l’imposi-
zione di dazi antidumping sull’acciaio cinese, sul granturco 
thailandese o sul biodiesel proveniente da Stati Uniti, Indone-
sia e Argentina. Continueremo anche a sostenere la ricerca e 
gli investimenti “verdi”, sfruttando le possibilità offerte dalla 
normativa sugli aiuti di Stato, e promuoveremo l’autonomia 
strategica e la capacità industriale dell’Europa nei settori dello
spazio e della difesa per non dipendere da Usa, Cina o Russia.

Con oltre il 50% delle imprese dell’Ue già parte di catene del
valore mondiali non possiamo permetterci di tornare all’iso-
lazionismo e al protezionismo. La nostra industria e la nostra 
economia dipendono da un commercio internazionale libero,
equo e sostenibile. Prendiamo l’accordo commerciale recen-
temente concluso con il Canada, uno dei partner più in sinto-
nia con i nostri valori e princìpi. È il più progressista mai firma-
to, in grado di cambiare realmente le cose. Già oggi le esporta-
zioni verso il Canada sostengono circa 900mila posti di lavoro
in Europa; eliminando dazi e tariffe aiuteremo le nostre impre-
se a risparmiare oltre 500 milioni di euro l’anno.

La settimana scorsa ho presentato il Libro bianco sul futuro
dell’Europa, con diversi scenari per l’Unione a 27. Auspico che,
su questa base, possiamo aprire un dibattito franco e aperto su
quanto l’Ue può e dovrebbe fare per sostenere l’industria e 
sfruttare la globalizzazione a proprio vantaggio, ad esempio 
nell’ambito della politica di bilancio, sociale o dell’istruzione.

Di una cosa sono convinto: in nessuno scenario il nazionali-
smo economico può essere coerente con l’idea di Europa o con
la prosperità del suo popolo. Credo in una politica industriale 
comune forte, che ottiene risultati anche in tempi difficili e ha 
un ruolo centrale nell’Europa per la quale mi batto.

Jean-Claude Juncker è presidente della Commissione europea
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Carta-web, Corriere sempre primo

A
nche il mese di gennaio non ha
portato un’inversione di mar-
cia nella diffusione dei quoti-
diani italiani. La rilevazione

mensile di Ads, resa nota ieri, indica in 3,14
milioni le copie diffuse giornalmente (ab-
bonamenti compresi) per i quotidiani ita-
liani nelle loro versioni cartacee o digitali.

Rispetto a gennaio 2016 il calo è stato
dell’11,9 per cento. E si tratta di una fles-
sione calcolata a perimetro omogeneo 
visto che i dati certificati da Ads hanno 
azzerato per tutte le realtà editoriali i dati
relativi alle copie digitali multiple – quel-
le cioè che sono vendute ai grandi clienti,
che quindi a fronte di un’unica transazio-
ne comprano più copie – ancora presenti
nel 2015, ma non più nel 2016 dopo la so-

spensione avvenuta a partire dai dati re-
lativi ad aprile 2016. Il nuovo regolamen-
to entrerà in vigore dal prossimo mese di
maggio, con alcune novità come la certifi-
cazione anche delle copie omaggio o la 
decadenza dei limiti di prezzo minimo 
per le copie certificabili.

Per ciò che concerne i dati relativi a
gennaio 2017, si è mantenuta nei fatti la 
stessa composizione della top ten dei
quotidiani più diffusi in Italia, nel com-
puto complessivo delle copie cartacee e
digitali, con in testa il Corriere della Sera
con 312.354 copie, in flessione del 22,4%
rispetto all’anno precedente. Segue il
quotidiano la Repubblica con 236.372 co-
pie di media, in calo del 17,9% rispetto al
dato di gennaio 2016. 

Al terzo posto c’è Il Sole 24 Ore con
191.121 copie di media, in calo del 28,4%
su base annua. 

A seguire, dopo il terzetto di testa c’è
La Stampa con 173.879 copie di media e
una flessione del 14,1%, seguita da La 
Gazzetta dello Sport (167.206; -10,2%);
Avvenire (122.397; -0,9%); Il Messaggero
(111.738; -7,5%); Qn Resto del Carlino 
(103.962; -5,6%); Corriere dello Sport Sta-
dio (89.872, -5,1%); Qn La Nazione
(76.767; -8,8%).

Considerando le sole copie digitali,
al primo posto c’è invece Il Sole 24 Ore
con 84.573 copie, seguito da Corriere
della Sera (72.235) e da la Repubblica
(29.280). Anche nelle sole copie digitali
singole – quindi senza le copie in bundle
carta + digitale – Il Sole 24 Ore è primo
(57.007), seguito da Corriere della Sera
47.027 e la Repubblica (29.280).

A. Bio.
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di cui copie singole

Il numero di copie digitali totali a gennaio 2017 e le copie digitali singole per i primi
tre quotidiani italiani per diffusione

Fonte: elaborazioni su dati Ads

Digitali totali

29.280
29.280

47.027
 72.235

57.007
84.573

Le diffusioni digitali 

I dati Ads di gennaio. Nelle copie digitali il Sole si conferma in testa con 84.573 copie

ANSA

A Roma. Il capo dello Stato, Sergio Mattarella, durante la Giornata internazionale della donna

pSi chiama Grow - Generating real 
opportunities for women il progetto avviato a 
novembre dalla Luiss Business School e 
presentato ieri a Roma. Un contenitore di 
iniziative per promuovere percorsi 
trasversali di formazione e di supporto alla 
carriera delle studentesse, che già 
rappresentano il 55% del totale degli allievi. 
«Un approccio unico nello scenario 
internazionale», ha spiegato Luisa Todini, 
presidente di Poste e anche del comitato 
direttivo di Grow, che ha lavorato al progetto 

con il direttore Luiss Business School Paolo 
Boccardelli. «Opportunità per le donne 
significano opportunità per la società».

Due le parole chiave di Grow, che vede
tra i corporate partner Cassa depositi e 
prestiti, Msd Italia, Johnson&Johnson e 
Korn Ferry: networking e mentorship. 
«Bisogna aiutare le giovani a inserirsi a 
pieno titolo nella vita economica e 
istituzionale del Paese», ha sottolineato il 
rettore Luiss Paola Severino. Tre i 
programmi previsti: Data girls aiuta a 
entrare nel mondo della gestione dei dati, 
come ha spiegato Marco Icardi di Sas; 
Mentorship permette di imparare da top 
manager; l’ultimo, Grow Fast, offrirà a un 
gruppo selezionato di studentesse Mba 
un percorso accelerato. La call è aperta 
fino al 15 aprile. 
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IL PROGETTO GROW DELLA LUISS

I percorsi trasversali
di formazione e supporto
per le studentesse

L’impegno dell’Italia
nella ricerca della verità
sul caso Regeni

Nelle organizzazioni della società
civile talvolta capita che 
posizioni espresse in una 

determinata fase diventino sbagliate con 
il passare del tempo e che il giusto rigore 
sui principi tenda a trasformarsi in 
immutabilità delle posizioni assunte. è il 
caso, a mio avviso, di quelle associazioni 
dei diritti umani che insistono sul non 
invio dell’ambasciatore italiano al Cairo 
perché è «l’unica arma per fare pressioni 
sul governo egiziano ai fini della piena 
verità» sulla barbara uccisione di Giulio 
Regeni. Tutti ci sentiamo vicini ai suoi 
genitori e con loro pretendiamo questa 
verità. L’Italia ha dato un segnale forte 
con il richiamo a Roma per consultazioni 
dell’ambasciatore ma il raggiungimento 
della verità rimane in mano alle Procure 
egiziana e italiana, che stanno 
positivamente collaborando, 
diversamente dai primi mesi, ma con i 
tempi che le indagini e la giustizia 
richiedono. Sono sempre più convinto, 
grazie anche al mio vissuto nelle 

relazioni internazionali e in particolare 
nelle crisi umanitarie e nella costruzione 
della pace, che sia invece giunto il 
momento di rinviare in Egitto 
l’ambasciatore italiano, proprio per 
esercitare meglio e in modo continuativo 
le necessarie pressioni. E non è vero che il 
suo ritorno «potrebbe essere interpretato
quale atto di pacificazione, di ritorno 
alla normalità, di soddisfazione 
istituzionale». Al contrario: un mandato 
preciso, deciso e pubblico del nostro 
governo impegnerebbe l’ambasciatore a 
intervenire in ogni occasione in favore 
della verità e di tutto ciò che potrebbe 
accelerarla. Il suo ritorno al Cairo 
permetterebbe inoltre la ripresa di altri 
contatti a livello ministeriale e 
parlamentare che, anch’essi, potrebbero 
rappresentare una decisa e costante 
azione di pressione in questo senso. Non 
è l’assenza che può favorire le pressioni. 
Volendo la verità, piena, per Giulio 
Regeni, come la vogliono i genitori, le 
associazioni dei diritti umani e tutti gli 
italiani, insisto: è bene che 
l’ambasciatore ritorni, e presto.

Nino Sergi
Presidente emerito - Intersos

La presenza – in questo caso di un am-
basciatore italiano al Cairo per cercare

la verità su Giulio Regeni- è sempre più
efficace dell’assenza: è il messaggio del
fondatore della grande organizzazione
umanitaria non governativa Intersos. 
Ma ci sono opinioni molto diverse e al-
trettanto, anche politicamente, rispet-
tabili, a partire da quelle della famiglia
Regeni. Personalmente non saprei

quale sia, a questo punto, la strada mi-
gliore. Di sicuro la Procura di Roma ha
lavorato fin qui bene. E c’è soprattutto
un impegno forte del premier Gentilo-
ni a sciogliere i nodi che restano. Deci-
da il Governo, con trasparenza e deter-
minazione, cosa fare.

@guidogentili1

Il calo demografico
Nel 2016 in Italia le nascite sono state 
meno rispetto all’anno precedente (-
2,4%). La diminuzione delle nascite e 
l’allungamento della vita ha 
determinato un innalzamento dell’età 
media degli italiani: 44,9 anni. Gli 
anziani aumentano. Gli individui di 65 
anni e più superano i 13,5 milioni e 
rappresentano il 22,3% della 
popolazione totale . Anche l’aspettativa 
di vita è in aumento. Nel 2016 la 
speranza di vita per gli uomini è stata 
80 anni e 6 mesi, 85 anni e un mese per le 
donne. Ci dobbiamo rallegrare perché si 
vive più a lungo? Nel sito Inps è indicato 
che dal primo gennaio 2019 si andrà in 
pensione di vecchiaia a 66 anni e 7 mesi 
con una esplicita annotazione 
«requisito da adeguare alla speranza di 
vita». Ora che viviamo di più si prevede 
che l’età della pensione si allontani 
sempre di più. E non solo, per tenere in 
equilibrio il sistema previdenziale 
occorre che gli incassi dei contributi 
aumentino ed è necessario che i giovani 
trovino lavoro. Assicurare alle nuove 
generazioni un lavoro deve essere 
l’obiettivo prioritario della nostra 
classe politica. Un popolo che invecchia 
è senza speranza. 

Lettera firmata

Domenico Rosa

L’APPELLO
Laura Boldrini: «Deve cessare
lo spreco di talenti e di risorse 
culturali, professionali e civili 
che le donne possono dare
a se stesse e alla collettività»
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Superare i tabù per salvare Unione ed euro
Necessario monetizzare parte dei deficit per finanziare gli investimenti

di Renato Brunetta 
e Giovanni Tria

I
tre fallimenti dell’Europa

A sessant’anni dal Trattato di Roma, le
conquiste del percorso di integrazione
europea, l’Unione Europea e la moneta

comune, appaiono molto più fragili e precarie
di quanto solo alcuni anni fa si sarebbe potuto
immaginare. La crescita dei movimenti anti-
europei in tutta Europa è una realtà, seppur 
con un peso e con caratteristiche diverse, nei 
principali paesi dell’eurozona.

Per comprendere la portata del fenomeno
occorre partire dai tre più grandi fallimenti 
dell’Unione monetaria, a cui naturalmente si 
affiancano successi importanti, che tuttavia 
non annullano i primi.

Essi sono:
e il fallimento nel processo di convergenza
e di eliminazione degli squilibri macroeco-
nomici interni;
r il fallimento del coordinamento delle po-
litiche macroeconomiche, cioè tra politica 
monetaria e politica fiscale;
t il fallimento della correzione degli squi-
libri esterni.

Un’Europa sempre più divisa tra “formi-
che” del nord e “cicale” del sud in perenne 
conflitto non sembra avere futuro.

Il surplus dell’economia tedesca è il 
segno del fallimento dell’euro
Il surplus crescente dell’economia tedesca 
dimostra che l’espansione monetaria, senza 
una politica che aiuti la convergenza econo-
mica tra i vari paesi, non fa che alimentare uno
squilibrio che ci pone in conflitto anche con il
resto del mondo. L’Europa a trazione tedesca
non ha volutamente colto, sbagliando, che 
l’eccesso di virtù (surplus delle “formiche”) 
produce più danni dell’eccesso di deficit (dei 
paesi “cicala”). E le misure per fronteggiare la
crisi che ne sono derivate non hanno fatto al-
tro che peggiorare la situazione, piuttosto che
risolverla. Pensare che la convergenza delle 
economie dovesse passare attraverso la de-
flazione interna ai paesi cosiddetti deboli (le 
“cicale”), e imposta attraverso il consolida-
mento fiscale anche nei periodi di recessione,
ha prodotto deflazione generalizzata e nes-
sun consolidamento fiscale.

Il problema del debito pubblico, in Italia 
e in Europa
Dal 2007 al 2016 il debito pubblico lordo del-
l’eurozona è aumentato di oltre 25 punti in 
percentuale del Pil (dal 65,0 al 92,2 per cento).
Il debito pubblico francese nello stesso perio-
do è aumentato di 35 punti percentuali di Pil, 
quello spagnolo di circa 65 punti, quello por-
toghese di circa 62 punti, quello italiano di 32 
punti. È aumentato costantemente il non ri-
spetto della regola del debito: il 75 per cento 
dei paesi dell’eurozona non rispetta attual-
mente il limite del debito pubblico al 60 per 
cento del Pil. Nel 2011, il governo italiano in ca-

rica fu fatto cadere sotto l’imperativo dell’an-
ticipo del pareggio di bilancio al 2013, ed oggi,
dopo sei anni, ci si compiace in Italia di mante-
nere nel 2017 il deficit sotto il 3 per cento. 

È mancata in questi anni, per limitare la
crescita destabilizzante del debito in tutta 
l’Eurozona, la crescita del Pil nominale, 
schiacciato dall’assenza di inflazione per 
troppi anni e dalla bassa crescita in termini 
reali. E la piccola fiammata degli ultimi mesi 
non cambia gli scenari.

Un grande piano di investimenti pubblici 
produttivi fuori dai parametri europei
In questo contesto, è chiaro quel che si do-
vrebbe fare, anche se farlo implica cambiare le
regole che sovrintendono l’Unione moneta-
ria. Ad oggi non è facile cambiarle, ma la strada
non è quella del non rispetto delle regole, an-
che se fino ad oggi l’Unione si è arrangiata ac-
cettandone sostanzialmente la violazione o la 
loro flessibilità. Ciò che manca sono gli inve-
stimenti necessari al sostegno della domanda 
interna all’eurozona, ma soprattutto a recupe-
rare competitività sui mercati internazionali e
ad assicurare la sostenibilità di lungo periodo,
innanzitutto sociale, della crescita.

Il piano Juncker, che doveva rappresentare
il secondo pilastro, accanto alla politica mo-
netaria espansiva, della politica economica 
europea, non appare una risposta sufficiente 
fino ad oggi. La politica monetaria, seppur ag-
gressiva, non è stata in grado di sostenere ade-
guatamente gli investimenti privati, essendo-
si bloccata la sua trasmissione all’economia 
reale, vero punto debole del quantitative ea-
sing di Mario Draghi, il quale ha più volte sot-
tolineato come la Bce non potesse fare da sola.

Da ciò l’opinione che la componente cru-
ciale della crescita che manca all’appello sia-
no gli investimenti pubblici, fortemente di-
minuiti in tutti i paesi. Basta pensare agli inve-

stimenti massicci in formazione che sono ne-
cessari per quella che, con una terminologia 
un poco immaginifica ma sintetica, si usa defi-
nire “Industria 4.0” e per sviluppare le infra-
strutture materiali e immateriali ad essa ne-
cessarie. Serve un piano europeo finalizzato a
costruire nuove infrastrutture, a migliorare i 
piani di approvvigionamento energetico, a 
dare impulso agli investimenti in ricerca e svi-
luppo, innovazione, capitale umano e sicu-
rezza. Come le reti infrastrutturali sono state i
catalizzatori della nascita degli Stati nazionali
nell’800, così le nuove reti europee dovranno
essere i catalizzatori della nuova Europa. A 
questo fine sarebbe necessario ricorrere a 
spesa in deficit per finanziare investimenti 
pubblici, azione di principio corretta secondo
la cosiddetta golden rule, di cui si parla alme-
no da quando si sono concepite le regole eu-
ropee di stabilità e crescita, ma mai accettata 
per sfiducia nell’uso corretto della regola 
stessa da parte di governi propensi alla spesa 
(le “cicale”). Tuttavia, al di là delle regole eu-
ropee, violate abbondantemente fino ad oggi,
il vero limite all’ampliamento dei deficit so-
vrani è la crescita ulteriore che ne derivereb-
be del debito. La crisi potenziale dei debiti so-
vrani pesa sulle possibilità di manovra dei go-
verni dei paesi più indebitati, le cui difficoltà 
rischiano di assumere carattere sistemico 
mettendo in pericolo la costruzione comples-
siva dell’Unione monetaria. Questo è il centro
del dibattito in Europa e la causa del riaffiora-
re periodico di posizioni che prospettano la 
possibilità che alcuni paesi deboli (non solo la
Grecia) escano dall’euro.

Dobbiamo poter stampare moneta
Tutto ciò implica affrontare la vera questione
che in questi anni ha bloccato la politica eco-
nomica europea: come conciliare il necessa-
rio stimolo fiscale con il pericolo, o la quasi 

certezza, che l’ulteriore crescita dei debiti 
pubblici crei ulteriore sfiducia nella loro so-
stenibilità. L’unica strategia che nelle condi-
zioni descritte sembra possibile, oltre che ne-
cessaria, è, quindi, quella di uno stimolo fisca-
le finanziato attraverso la creazione di mone-
ta. In altri termini, ciò che si propone è la 
monetizzazione di una parte dei deficit pub-
blici, destinata a finanziare, senza creazione 
di debito aggiuntivo, un ampio e generalizza-
to programma di investimenti pubblici, con il
vincolo del mantenimento di un avanzo pri-
mario al netto di tale finanziamento, ottenuto
attraverso il controllo della spesa corrente, in
misura compatibile con un sentiero di ridu-
zione costante del debito. 

L’obiettivo è di ridurre il rapporto debito/
Pil operando sui due termini del rapporto: sti-
molare la crescita del Pil reale e determinare al
contempo la diminuzione del debito nomina-
le stabilizzando l’avanzo primario, al netto del
finanziamento monetario. Si tratta di un pro-
gramma europeo di investimenti pubblici, che
potrebbe essere guidato dalla Bei, finanziato 
con moneta per un ammontare annuo pari al-
meno al 2-3 per cento del Pil dell’eurozona, gra-
zie al quale tutta l’eurozona entrerebbe in una 
prospettiva di decrescita del rapporto debito/
pil, stabilizzando le aspettative dei mercati fi-
nanziari internazionali. Ci si augura che le 
obiezioni a questa politica non si riducano al-
l’osservazione che le regole attuali non lo con-
sentono, perché ormai è assodato che le regole
attuali, senza un “whatever it takes” che sia ap-
plicato contemporaneamente alla politica fi-
scale oltre che a quella monetaria, conducono 
alla dissoluzione europea e alimentano solo 
proposte di abbandono dell’euro.

Apriamo un dibattito in Italia e in Europa
D’altra parte, si apre già da questo mese un ci-
clo politico che sconvolgerà l’Europa, a parti-
re dalle elezioni in Olanda del 15 marzo, fino al-
le presidenziali in Francia il 23 aprile, le elezio-
ni tedesche del 24 settembre e infine le elezio-
ni in Italia. A questo punto quello che serve, 
non solo in Italia ma in tutta Europa, è un di-
battito ampio, senza demonizzazione di nes-
suna delle proposte in campo. Non ha ragione
chi invoca l’uscita dall’euro senza se e senza 
ma come panacea di tutti i mali, ma non ha ra-
gione neanche il presidente della Banca Cen-
trale Europea, Mario Draghi, quando dice che
«l’euro è irreversibile», se non chiarisce quali
sono le condizioni e i tempi per le necessarie 
riforme per la sua sopravvivenza. Anche per-
ché il maggior pericolo è l’implosione non 
l’exit. Ragioniamo sulle proposte in campo e 
cerchiamo soluzioni condivise da tutti i paesi
membri dell’Unione europea, per percorrer-
le insieme piuttosto che usare la logica 
“Brexit”, per cui quando l’Europa non convie-
ne o non piace più la si abbandona. Cambiare 
insieme, come gioco strategico a somma po-
sitiva, è possibile e conviene. Uscire da soli si-
gnifica pagare solo costi senza benefici.
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Il dibattito e le idee
COME RILANCIARE IL PROGETTO UNITARIO

I tre fallimenti. Processo di convergenza incompiuto, mancato 
coordinamento delle politiche macro, squilibri persistenti3

Competitività e valute. Una svalutazione interna colpirebbe le classi sociali più deboli, quelle che non hanno modo di proteggersi dall’inflazione

Uscire dalla moneta unica vuol dire tagliare i salari
di Lorenzo Codogno
e Giampaolo Galli

A
l nostro articolo del 1 marzo scorso
su questo giornale (“Non è l’euro il
problema dell’Italia”) sono state
mosse due osservazioni critiche da

parte di persone seriamente interessate al te-
ma. Dato che si tratta di due punti cruciali, pro-
viamo a fornire qualche chiarimento. 

La prima obiezione riguarda la nostra pre-
visione di una «crisi finanziaria potenzial-
mente molto più grave di quella del 2011», qua-
lora si consolidasse la prospettiva di una vitto-
ria elettorale di partiti anti-euro. L’obiezione è
che questa è la solita profezia catastrofista, alla
stregua di quelle che erano state formulate da 

esponenti dell’establishment a proposito della
Brexit o della vittoria di Trump. Non è così, in
questo caso la crisi è qualcosa di più di una nor-
male previsione. È quasi una certezza. Nel 
momento in cui diventasse probabile l’exit, gli
investitori—ma anche i semplici cittadini—
farebbero di tutto per proteggere i propri ri-
sparmi, sapendo che se li tenessero presso 
banche italiane, o comunque in attività finan-
ziarie italiane, quei risparmi verrebbero con-
vertiti in nuove lire, destinate a svalutarsi rapi-
damente. In passato, quando ancora non c’era
l’unione monetaria, le fughe di capitali quasi 
sempre precedevano le svalutazioni, e in gran
parte le determinavano, anche in presenza di 
severi controlli valutari come negli anni 70 in 
Italia. La differenza rispetto al passato è che 

oggi l’Italia non ha una sua moneta che possa 
essere prontamente svalutata. Devono quindi
passare molti mesi fra il momento in cui le per-
sone si convincono che ci sarà una svalutazio-
ne — perché i sondaggi danno per vincente un
partito anti-euro — e il momento in cui la sva-
lutazione diventa effettivamente possibile. 
Quest’ultima richiede che il partito anti-euro 
vinca effettivamente le elezioni, faccia appro-
vare al Parlamento la decisone politica di usci-
re nonché le conseguenti norme tecniche, e 
infine realizzi i cambiamenti nel sistema dei 
pagamenti che sono necessari per mettere in 
circolazione il nuovo conio. In quel lungo in-
tervallo di tempo, il Paese sarebbe in balìa non
solo della speculazione professionale, ma an-
che del (motivato) panico dei risparmiatori. 

In un’intervista dell’estate 2015, l’ormai ex
ministro delle finanze greco Yanis Varoufakis
spiegò che proprio per questo motivo — la 
mancanza di una moneta propria — la situa-
zione della Grecia, se avesse deciso di uscire, 
sarebbe stata molto diversa e peggiore di quel-
la in cui si trovò l’Argentina quando abbando-
nò l’aggancio al dollaro. Varoufakis giunse co-
sì alla conclusione che l’euro è irreversibile, 
nel senso che si sa come entrarci, ma non si sa 
come uscirne senza provocare catastrofi. 

La seconda osservazione critica riguarda la
nostra affermazione che la svalutazione del 
cambio non è un’alternativa rispetto alla co-
siddetta svalutazione interna, ossia la com-
pressione dei salari, ma è esattamente un mo-
do per ridurre i salari reali. L’obiezione è che la

riduzione del salario reale è modesta e può es-
ser contrastata con un’appropriata azione 
sindacale. La cose non stanno così. Come 
spiegò Milton Friedman, una svalutazione 
del cambio è come un cambiamento dell’ora 
legale, mentre una svalutazione interna equi-
vale a costringere ogni individuo a cambiare 
le proprie abitudini, andare in ufficio un’ora 
prima, pranzare un’ora prima, ecc. La diffe-
renza è abbastanza piccola, anche se, com’è 
noto, Friedman pensava che fosse più sempli-
ce cambiare l’ora legale, e per questo motivo 
preferiva i tassi di cambio flessibili. Tuttavia, 
la svalutazione è più iniqua perché fa più male
alle classi sociali più deboli che non hanno 
modo di proteggersi dal rialzo dell’inflazione.
È quindi fuorviante la frase che viene ossessi-
vamente ripetuta secondo cui «con l’euro 
l’Italia può ritrovare la competitività soltanto
attraverso una riduzione dei salari, mentre 
esiste una soluzione semplice che consiste 
nella svalutazione del tasso di cambio». L’af-

fermazione corretta è che, prima dell’euro, 
l’Italia poteva recuperare competitività attra-
verso la riduzione dei salari reali ottenuta tra-
mite lo strumento ingannevole della svaluta-
zione esterna, mentre, con l’euro le imprese e
il governo devono trattare con i lavoratori. 
Peraltro è ben noto che se i sindacati riescono
a ottenere l’integrale recupero del potere 
d’acquisto, la svalutazione non ha alcun effet-
to sulle variabili reali dell’economia, ma si li-
mita a far aumentare i prezzi. 

Sarebbe un enorme passo avanti se la di-
scussione pubblica fosse impostata in termini
economicamente sensati. Diventerebbe così 
chiaro che quei politici che sventolano l’exit 
come soluzione quasi miracolistica, oltre a 
rendere più fragile l’Italia sui mercati finanzia-
ri, non stanno in realtà proponendo niente di 
diverso da una riduzione dei salari. 

Lorenzo.Codogno@lc-ma.com
@GiampaoloGalli
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Vertice. Oggi e domani a Bruxelles si parlerà anche di immigrazione

Se il destino d’Europa si gioca
su migranti e scisma d’Oriente
di Adriana Cerretelli

E
se alla fine tenuta e destino del-
l’Europa si giocassero sulla que-
stione dei migranti? Alla vigilia
del vertice che tra oggi e domani

a Bruxelles discuterà di massimi siste-
mi, della rifondazione dell’Europa sul
modello delle integrazioni variabili se-
condo diverse velocità, da consacrare
solennemente il 25 marzo a Roma nel
60mo compleanno dell’Unione, l’inter-
rogativo può sembrare riduttivo e persi-
no un po’ grottesco.

Non lo è. La questione migratoria non
solo finora si è dimostrata ingovernabile 
ma sta letteralmente divorando i valori
fondamentali europei, i principi di solida-
rietà, la fiducia reciproca oltre che la coe-
sione interna europea. 

Esagerazione? C’è da sperarlo, ma
nulla al momento sembra indicarlo. Al
contrario. 

Con la politica della porta aperta ai rifu-
giati, alla fine pesantemente riveduta e 
corretta, Angela Merkel ha messo a ri-
schio la sua rielezione a cancelliere tede-
sco per il quarto mandato consecutivo. E 
destabilizzato l’Europa, costretta tra l’al-
tro a sospendere, a parole solo tempora-
neamente, la libera circolazione delle 
persone sancita da Schengen: in breve, a
erigere muri legali accanto a quelli di mat-
toni e filo spinato. 

Per fermare l’invasione immaginaria
degli immigrati, in questo caso europei, gli
inglesi hanno addirittura deciso di tagliare
i ponti con l’Ue, impelagandosi in negozia-
ti su Brexit dagli svantaggi certi per chi li 
chiede e chi li subisce. 

L’Ungheria di Viktor Orban, che ha fatto
scuola e proseliti sulla costruzione dei 
muri, ora trasforma i container in centri di
detenzione obbligatoria per tutti i richie-
denti asilo, in attesa di verificarne il pos-
sesso o meno dei necessari requisiti. Con-
tinua così a fare scalpore. 

Però, a ben vedere, le ultime proposte
della Commissione Ue sull’argomento,
che saranno discusse dai 28 leader Ue tra 
oggi e domani a Bruxelles, non sono poi 
così distanti, visto che prevedono l’accele-
razione dei rimpatri e della creazione di 
centri di detenzione per tutti, minori com-
presi, periodo massimo di 18 mesi. Moti-
vo? Evitarne la dispersione incontrollata 
sul territorio europeo e dissuadere gli arri-
vi illegali: su 2,6 milioni di richiedenti asilo
tra il 2015-16, 1 milione non ha le carte in re-
gola. Ma i rimpatri vanno a rilento perché 
costano e i paesi africani d’origine spesso 
non collaborano e gli aiuti Ue in entrambi i
casi sono maggiori a parole che a fatti. 

L’oltranzismo dell’Est sulla sovrana di-
fesa delle frontiere nazionali ha appena 
trovato, sia pure indirettamente, il placet 
della Corte di Giustizia europea che ha da-

to ragione al Belgio per aver rifiutato l’in-
gresso di una famiglia siriana, in quanto 
aveva domandato l’asilo via l’ambasciata
belga in Libano. La richiesta è ammissibile
solo, dicono i giudici, per chi già si trova sul
territorio europeo. Come dire che non c’è 
alternativa alla regola del paese di primo 
sbarco, sancita dagli accordi di Dublino: 
l’Italia ne auspica da tempo la riforma, che
però continua a segnare il passo. 

Come segna il passo la ripartizione eu-
ropea, in tre anni e per quote, di 160.000
rifugiati sbarcati in Italia e Grecia. Siamo
a metà percorso ma finora ne sono stati
redistribuiti meno del 10%. Ungheria, 
Polonia, Repubblica Ceca e Slovacchia 
sembrano inamovibili nel gran rifiuto. Il
cancelliere austriaco Christian Kern ha
però ribadito ieri che chi pratica la soli-
darietà selettiva riceverà aiuti Ue selet-
tivi, cioè ridotti. 

Attriti e tensioni si moltiplicano, eson-
dano. Ma il peggio della lenta liquefazio-
ne dell’Unione forse deve ancora venire.
I paesi dell’Est ritengono le quote una de-
cisione anti-democratica e un vulnus
inaccettabile alla loro sovranità. Per
questo le hanno denunciate subito alla
Corte di Giustizia. Nell’Europa a più ve-
locità che si va preparando vedono poi
un modo di ricattarli, emarginarli o ri-
durli a partner di seconda categoria, so-
prattutto dopo che l’uscita della Gran 
Bretagna li priverà di un alleato “sovra-
nista” e altrettanto intollerante verso
un’Unione centralista e invasiva. 

Dulcis in fundo la riconferma alla guida
del Consiglio europeo del polacco Donald
Tusk: la vuole la quasi unanimità dei 28, ma
non Varsavia che ieri ha inviato una lettera
di fuoco ai partner accusandoli di «voler 
rovesciare il Governo polacco». Di questo
passo, e tralasciando le divisioni profonde
che tormentano la “vecchia” Unione, dai
migranti allo scisma europeo d’Oriente il 
passo rischia di essere breve. 
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ANSA

In fuga. Sono oltre 2,6 milioni i richiedenti asilo

Per cento. Il rapporto deficit/Pil 
dell’Italia rimane sotto il 3% , 
ma nel 2011 il governo Monti 

fu fatto cadere sotto l’imperativo 
dell’anticipo del pareggio

di bilancio al 2013
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Il gruppo Azimut ha registrato 
a febbraio una raccolta netta 
positiva per 692 milioni di euro, 
raggiungendo 1,2 miliardi da 
inizio anno. Il totale delle 
masse, compreso il risparmio 
amministrato, si attesta a fine 
febbraio a 45,3 miliardi e per 
36,7 miliardi fanno riferimento 
alle masse gestite. Nel dettaglio, 
la raccolta netta nel gestito e 
advisory a febbraio è stata di 
351,9 milioni, per un totale nel 
bimestre di 635 milioni. Il 
risparmio amministrato ha 
segnato afflussi netti per 340 
milioni a un totale di 563,4 
milioni da inizio anno. «I dati di 
febbraio confermano un 
andamento sostenuto della 
raccolta grazie soprattutto 
all’attivazione da parte dei 
financial partner e allo sviluppo 
delle nostre attività all'estero. 
Guardiamo con fiducia ai 
prossimi mesi», ha detto Sergio 
Albarelli, Ceo del gruppo.

Risparmio gestito/1

AZIMUT

In gennaio
raccolta positiva
per 692 milioni

Risparmio gestito/2

BANCA MEDIOLANUM

In accelerata
nei primi due mesi
dell’anno

Banca Mediolanum ha 
segnato a febbraio una 
raccolta netta di 438 milioni 
di euro, che porta a 755 
milioni i flussi netti del 2017 
contro 1.193 milioni nei 
primi due mesi del 2016. La 
raccolta netta del risparmio 
gestito risulta di 364 milioni 
nel mese e di 577 milioni da 
inizio 2017 (contro 367 
milioni nel 2016). In 
particolare la raccolta netta 
di fondi e gestioni (oicr e 
unit linked) ha totalizzato a 
gennaio 394 milioni, a un 
totale di 665 milioni da 
inizio anno da 444 milioni 
nel bimestre 2016. Per il 
risparmio amministrato i 
flussi sono stati positivi per 
75 milioni, per un 
ammontare complessivo nel 
2017 pari a 177 milioni 
(contro 826 mln del 
progressivo 2016). 

FOCUS

Rispamio gestito/3

ANIMA HOLDING

Oneri e commissioni
pesano sui conti
nell’esercizio 2016
Anima Holding ha segnato nel 
2016 un utile netto consolidato 
di 101,2 milioni di euro, in calo 
del 20% rispetto ai 126,9 
milioni del 2015. Il dato sconta 
l’effetto di maggiori oneri per 
circa 9 milioni di euro relativi 
all’accordo con l’Agenzia 
delle Entrate comunicato 
nello scorso luglio. I ricavi 
netti totali si sono attestati a 
253,7 milioni, con una flessione
del 13% da ricondursi 
interamente - spiega la società 
- al minor contributo delle 
commissioni di incentivo che 
si sono assestate a 20,6 milioni 
contro 57,3 milioni del 2015. Le 
commissioni nette di gestione 
hanno invece totalizzato 211,8 
milioni e sono in linea con il 
2015. I costi operativi ordinari 
sono calati dell'11% a 62,4 
milioni. 

Credito.  Colloqui Governo-Bruxelles per allungare di 18 mesi lo strumento per vendere sofferenze

Banche, trattativa Roma-Ue
sulla proroga delle garanzie
Le Gacs sono state finora usate solo dalla Popolare di Bari

pNel confronto con 
l’Unione europea sui tanti
dossier del credito torna-
no ancora una volta le
Gacs, le garanzie pubbli-
che sulle cartolarizzazioni
delle sofferenze. 

Attualmente è previsto che
scadano ad agosto. Ma si sta
studiando la possibilità di pro-
rogarle di altri 18 mesi, permet-
tendo alle banche di usare le 
Gacs fino al febbraio 2019. Ad 
animare il dibattito, però, non 

sono motivi tecnici o politici, 
ma un semplice dato di fatto: fi-
nora a utilizzare le Gacs è stata
solo la Popolare di Bari. 

La platea dei possibili pre-
tendenti è ampia, ma fino ad
oggi queste garanzie pubbli-
che sono state usate molto
poco. 

Da qui la discussione sul-
l’opportunità di prorogare lo 
strumento, che - come sempre 
in questi casi - va concordata 
da Bruxelles. 

Ma il dibattito sulle misure
a sostegno delle banche si
estende anche ad altri stru-
menti, come il patto marciano
che finora non ha mantenuto
le promesse della vigilia. Ad
accennare al problema era
stato nei giorni scorsi lo stes-
so ministro dell’Economia
Pier Carlo Padoan. 

Il Mef, su questo fronte, sta
lavorando con Confindustria
e Abi per facilitarne l’utilizzo.

Gianni Trovatiu  pagina 27

Borsa. La società che vende elettrodomestici deposita il prospetto dell’Ipo: guarda al segmento Star

Unieuro: entro giugno a Piazza Affari
Unieuro ha deciso di

sbarcare a Piazza
Affari. Non è ancora

dato sapere quante azioni 
verranno collocate sul merca-
to ma intanto sono stati fissati 
altri paletti chiave. Dopo il 
debutto, a settembre 2017, 
verrà staccata una cedola da 20 
milioni che verrà evidente-
mente distribuita ai soci futuri 
e a quelli attuali: l’azienda oggi 
è controllata al 100% da Italian 
Electronics Holdings che a sua 
volta è partecipata dal fondo 
Rhone Capital (70,5%), da 
Dixons Retail (15%) e dalla 

famiglia Silvestrini 
(14,5%). Per il futuro si è quindi 
deciso di stabilire fin da ora 
una politica di remunerazione 
generosa: il pay out sarà pari 
almeno al 50% dell’utile netto 
rettificato del risultato del-
l’esercizio adjusted. L’obietti-
vo è poi di approdare diretta-
mente sul mercato Star e di 
farlo entro il primo semestre 
dell’anno offrendo i titoli solo 
a investitori istituzionali. In 
quest’ottica, è già stato deposi-
tato il prospetto di quotazione 
presso Consob per l’approva-
zione. E la società ha anche 

specificato che la percentuale 
del capitale oggetto dell’offer-
ta «sarà determinata in prossi-
mità dell’avvio» dell’Ipo 
stessa. 

All’appuntamento con 
Piazza Affari Unieuro, tra i 
leader del mercato italiano 
nella vendita di prodotti elet-
tronici di consumo con una 
quota del 18%, si presenta per 
ora con un bilancio chiuso il 28 
febbraio del 2016 e quindi con i 
conti dei nove mesi. Il passato 
esercizio è stato archiviato con 
ricavi per 1,56 miliardi di euro 
(in crescita dagli 1,38 miliardi 

del 2015), un margine operati-
vo lordo rettificato di 59,1 
milioni e un utile netto di 10,6 
milioni (25,7 milioni il dato 
rettificato). Quanto ai nove 
mesi dell’esercizio 2016/17, la 
società ha realizzato ricavi per 
1,2 miliardi (1,1 miliardi nello 
stesso periodo dello scorso 
anno) con un ebitda rettificato 
di 38,1 milioni (da 33 milioni) e 
un utile netto di 929mila euro 
(dal rosso di 1,2 milioni). L’utile 
netto rettificato è salito da 7,8 a 
18,4 milioni. 

L.G.
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L’OFFERTA AI SOCI

Banche venete,
parte la corsa 
contro il tempo 
pÈ una vera e propria corsa 
contro il tempo quella che da 
qui al 22 marzo Popolare di 
Vicenza e Veneto Banca si 
vedono costrette ad 
intraprendere per far sì che più 
“indecisi” possibili firmino la 
proposta di rimborso 
contenuta nell’offerta 
transattiva. 

Il battage pubblicitario, gli 
interventi sui mass media, i 

convegni e gli incontri sul 
territorio non sono bastati, 
finora, a raccogliere più di un 
30% di adesioni – il 29,1 tra i soci 
della Popolare di Vicenza e il 
34% tra quelli di Veneto Banca. 
Tra i 169mila azionisti che 
dovrebbero aderire al 
rimborso delle perdite subite, 
pari a 9 euro per azione nel 
caso della banca vicentina e al 
15% del valore dell’azione al 
momento dell’acquisto nel 
caso dell’istituto di 
Montebelluna, gli indecisi 
sono tanti: più di 53mila per la 
Vicenza (il 55%) e circa 39mila 
(il 52%) per Veneto Banca.
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Auto. Il ceo Mueller: «Non siamo disposti a colloqui»

Volkswagen chiude la porta
all’ipotesi di fusione con Fca
Andrea Malan
GINEVRA. Dal nostro inviato

pLa Volkswagen chiude la 
porta, almeno per ora, a Fiat 
Chrysler: il numero uno del 
gruppo tedesco, Matthias Muel-
ler, ha detto al Salone dell'Auto 
di Ginevra che Vw non è aperta a
discussioni per una possibile fu-
sione con l'azienda italo-ameri-
cana. “Non siamo pronti a parla-
re su niente” ha detto Mueller
all'agenzia Reuters; “non vedo 
Marchionne da mesi, e abbiamo

altri problemi”. Un portavoce di
Volkswagen ha detto che “la 
strategia del gruppo è stata deci-
sa da parecchi anni” e che “con i 
suoi numerosi marchi l'azienda 
ha un portafoglio straordinario, 
unico a livello mondiale”. Que-
ste dichiarazioni, come si vede, 
non escludono possibili contat-
ti in un lontano futuro; ma se do-
vesse arrivare quel “momento 
giusto” di cui ha parlato ieri
Marchionne, probabilmente ar-
riverebbe quando lo stesso 

Marchionne avrà già lasciato il 
volante del gruppo.

Il numero uno di Fca aveva
detto martedì che Vw potrebbe 
essere un partner interessante e
che “al momento giusto Vw bus-
serà alla porta di Fca”. In quella 
stessa occasione il manager 
aveva comunque ribadito che il 
partner ideale di Fca resta Gene-
ral Motors, nonostante la ces-
sione di Opel a Peugeot l'abbia 
resa un po' meno appetibile. 
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Impieghi netti
Dati in miliardi di euro

Al primo semestre 2016

Banca Popolare
di Vicenza

23,3

Veneto
Banca

21,2

Crediti deteriorati lordi
Dati in miliardi di euro

Banca Popolare
di Vicenza

9,39

Veneto
Banca

7,9

Perdita
Dati in milioni di euro

Banca Popolare
di Vicenza

-795

Veneto
Banca

-258

I numeri di Bpvi e Veneto Banca

Credito. Il Commissario Vestager: «I clienti possono essere compensati nel caso di vendita abusiva»

Veneto Banca e Popolare Vicenza, 
Bruxelles apre alle compensazioni
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pLa Commissione euro-
pea ha confermato ieri qui
a Bruxelles che, nel caso di
vendita fraudolenta di ob-
bligazioni bancarie, un ri-
sparmiatore può ottenere
un eventuale rimborso. 

La presa di posizione
giunge mentre si discute di
nuovi salvataggi bancari in
Italia e l'esecutivo comuni-
tario sta negoziando con il
governo italiano e con il
Monte dei Paschi di Siena
un atteso piano di ristrut-
turazione che permetta al-
lo Stato di ricapitalizzare
l'istituto di credito. 
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Angela Merkel «si smarca» dalla scandalo Dieselgate
Il cancelliere tedesco, Angela Merkel, ha 
fatto muro ieri davanti a una commissione 
parlamentare d’inchiesta sul «dieselgate», lo
scandalo delle emissioni truccate che ha 
come protagonista la Volkswagen, 

sostenendo di aver saputo della vicenda 
dalla stampa. «Non è uno scandalo del 
Governo, è uno scandalo di Volkswagen», ha 
detto Angela Merkel.

Alessandro Merliu  pagina 26

L’audizione in Parlamento: «Ho saputo solo dalla stampa»
AFP

BANCHE E REGOLE

Le aperture Ue
sui salvataggi
e i timori italiani
di Alessandro Graziani

L’ incontro riservato
di due giorni fa a
Bruxelles sembra

avere avuto esito positivo. I
vertici della direzione ge-
nerale alla concorrenza del-
la Ue, del Ministero
dell'Economia italiano e 
della Banca Mps, stando al-
le indiscrezioni, avrebbero
definito una road map con-
divisa. E sulla base dell’esito
positivo di quella riunione
andrebbero lette e interpre-
tate le dichiarazioni di ieri 
di apertura sul caso Mps
della commissaria Ue alla
concorrenza Vestager. Ma 
la sensazione di molti osser-
vatori è che la «case hi-
story» dell’affaire Mps-Ue-
Bce, destinata ad avere ine-
vitabilmente conseguenze 
sui ben più complessi salva-
taggi italiani di Popolare Vi-
cenza e Veneto Bamca, non
sia affatto in discesa. O al-
meno: non secondo i tecnici
della dg concorrenza Ue, 
guidati dal nordeuropeo 
Gert-Jan Koopman.

Se a livello politico sem-
bra prevalere la volontà del 
dialogo, a livello tecnico pa-
re che la direzione generale 
concorrenza stia ponendo 
paletti non facili da supera-
re per il piano Mps. Il vero 
snodo, di principio, riguar-
da gli aiuti di Stato. Non vie-
ne contestato l’ingresso del-
lo Stato nel capitale di Mps 
ma la tecnicalità, in effetti 
non lineare secondo le rego-
le Ue, secondo cui lo Stato
potrà acquistare le azioni 
degli obbligazionisti subor-
dinati retail che converti-
ranno bond in azioni (rice-
vendo in cambio dalla banca
nuove obbligazioni per un 
importo pari al valore nomi-
nale investito). 
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Auto. Il ceo Mueller: non vedo Marchionne da mesi e abbiamo altri problemi - L’impatto dell’operazione Psa-Opel

«Non siamo disposti a colloqui con Fca»
Volkswagen chiude la porta a ogni ipotesi di fusione con Fiat Chrysler
Andrea Malan
GINEVRA. Dal nostro inviato
u Continua da pagina 25

pProprio l’operazione an-
nunciata lunedì mattina con 
cui Peugeot ha acquistato
Opel dalla General Motors,
dando vita al nuovo numero
uno europeo, ha rilanciato le
ipotesi su quale potrebbe esse-
re la prossima fusione o ces-
sione, in un processo di conso-
lidamento che quasi tutti dan-
no per scontato.

«L’avevo detto già dieci anni
fa» ha detto per esempio Carlos
Ghosn, numero uno di Renault 
ed ex boss di Carlos Tavares, 
aggiungendo che «la necessità 
di unire le forze viene dagli in-
vestimenti necessari per tener
dietro al progresso tecnologi-
co». Sulla stessa linea è Helmut
Kruger, della Bmw, secondo il 
quale le nozze Peugeot-Opel 
non avranno un grande impatto
sui costruttori di gamma alta.

Nella conferenza stampa di
martedì, Marchionne ha tocca-
to anche un tema relativo al-
l’ultimo accordo rimasto in
piedi con Peugeot nei veicoli
commerciali: quello sulla fab-
brica Sevel di Atessa. La joint
venture è in piedi da quasi 40
anni e sforna veicoli commer-
ciali (per la Fiat, il Ducato). Il
manager ha ricordato che Fca

dispone di un’opzione per ac-
quistare il 50% di Peugeot, op-
zione che scade a settembre di
quest'anno.

Tornando al ballon d'essai
lanciato da Marchionne sulle 
fusioni, a Ginevra anche il co-
losso di Detroit - per bocca del 
suo numero due Dan Ammann
- ha detto di non essere interes-
sato. Vw resta comunque al se-
condo posto in cima alla lista
dei desideri del manager Fca,
ma c'è da chiedersi quanto il 
suo riproporre il tema di possi-
bili avvicinamenti con questo 
o quel costruttore possa essere
produttivo o quanto invece

non dia l’impressione di
un’azienda alla ricerca di un 
partner solido cui appoggiarsi.
Lo stesso Marchionne ha sot-
tolineato a Ginevra quanto
l’obiettivo più importante per
il 2018 sia quello dell’azzera-
mento del debito netto di Fca
(portando la posizione finan-
ziaria netta in attivo).

Fattibilità a parte, le due ope-
razioni evocate da Marchion-
ne avrebbero caratteristiche 
completamente diverse: quel-
la con Gm permetterebbe co-
lossali sinergie in Nord e Suda-
merica, dove entrambi i gruppi
sono forti; un ingresso nel
gruppo Volkswagen portereb-
be il nuovo gruppo al 30% di 
quota di mercato in Europa, e
creerebbe problemi di sovrap-
posizione di impianti ancora
superiori a quelli delle nozze
Peugeot-Opel. L’acquisto di 
una posizione di forza sul mer-
cato Usa potrebbe inoltre esse-
re una delle attrattive principa-
li per Vw in un’operazione del 
genere. Ma proprio perché Fiat
Chrysler, al di là delle sedi so-
ciali e fiscali, è ormai un gruppo
prevalentemente americano, 
un'eventuale cessione a 
Volkswagen non potrà avveni-
re finché Donald Trump siede-
rà alla Casa Bianca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Inchieste. Il cancelliere tedesco: «Ho saputo della vicenda solo dalla stampa»

Angela Merkel «si smarca»
dallo scandalo Dieselgate
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pIl cancelliere tedesco, Angela 
Merkel, ha fatto muro ieri davanti
a una commissione parlamentare
d’inchiesta sul «dieselgate», lo 
scandalo delle emissioni truccate
che ha come protagonista la 
Volkswagen, sostenendo di aver
saputo della vicenda dalla stam-
pa. Due giorni dopo lo scoppio 
dello scandalo, provocato da 
un’inchiesta delle autorità degli 
Stati Uniti, che hanno rivelato la 
presenza di un software per alte-
rare i risultati dei test sui gas di 
scarico, ha avuto un resoconto da 
parte del ministro dei Trasporti, 
Alexander Dobrindt, che ha inco-
raggiato, ha detto ieri, a procedere
con un’inchiesta per far luce sui 
fatti. Successivamente, ha parlato
con l’allora amministratore dele-
gato della più grande casa auto-
mobilistica tedesca, Martrin 
Winterkorn, poco prima che que-
sti si dimettesse dall'incarico. Il 
precedente incontro pubblico 
con Winterkorn era avvenuto 
nell’immediata vigilia dello scop-
pio dello scandalo, allo stand Vw 
al salone dell'auto di Francoforte.

«Non è uno scandalo del Go-
verno, è uno scandalo di 
Volkswagen», ha detto. L’inchie-
sta parlamentare, che ha portato 
all’audizione di 68 testimoni, fra 
cui gli stessi Dobrindt e Winte-
rkorn, era diretta fra l’altro a stabi-

lire quanto il Governo sapesse 
della vicenda, che ha coinvolto 11 
milioni di vetture prodotte da di-
versi marchi del gruppo Vw. Alla 
signora Merkel, l’ultima persona 
a essere sentita, i deputati hanno 
chiesto anche del suo incontro 
con il governatore della Califor-
nia, Arnold Schwarzenegger, e il 
capo dell’agenzia dell’ambiente 
dello Stato, Mary Nichols, nel 

2010. Durante l'incontro, il can-
celliere ha lamentato che le rego-
le ambientali della California, uno
degli Stati americani dove si sono
sviluppate le indagini sulla 
Volkswagen, erano troppo seve-
re per le auto diesel, secondo 
quanto ha riferito la signora Ni-
chols nei giorni scorsi alla com-
missione. Il capo del Governo ha 
risposto ai parlamentari che la 
sua osservazione non intendeva 
essere un attacco agli standard 
ambientali californiani.

La signora Merkel ha sostenu-
to anche il suo Governo è a favore
di criteri ambientali «ambiziosi»,

ma non al punto da rendere im-
possibile la produzione di auto in 
Germania. Il cancelliere è stata 
nel corso degli anni uno strenuo 
difensore del settore automobili-
stico tedesco, punto di forza del-
l’industria nazionale e che dà la-
voro direttamente a 800mila per-
sone. Subito dopo lo scoppio del-
lo scandalo Vw ebbe a dichiarare 
che il «made in Germany» non 
era stato danneggiato dalla vicen-
da. La signora Merkel è interve-
nuta sulla Commissione europea 
nel 2008, quando Bruxelles ha 
tentato di imporre dei limiti al po-
tere di voto esercitato in 
Volkswagen dallo Stato della 
Bassa Sassonia, che controlla il 
20% del capitale. A più riprese, e 
soprattutto nel 2013 e nel 2015, il 
Governo tedesco, e il cancelliere 
personalmente, hanno fatto sen-
tire tutto il proprio peso in Europa
per evitare che venissero intro-
dotti limiti alle emissioni delle au-
to che potessero penalizzare in 
qualche modo l'industria tede-
sca. Nei mesi scorsi, Berlino ha 
fatto pressione sulla Cina, anche 
nel corso di una visita del ministro
dell'Economia, Sigmar Gabriel, 
per un rinvio sull'introduzione di 
quote riservate alle auto elettri-
che, in modo che i produttori te-
deschi, al momento in ritardo su 
questo fronte, possano attrezzar-
si per far fronte alla concorrenza.
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L’AUDIZIONE
«Non è uno scandalo 
del Governo, è uno scandalo 
di Volkswagen» ha detto 
parlando davanti alla 
commissione d’inchiesta 

AFP

Al vertice di Volkswagen. Il ceo Matthias Mueller

FCA
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Riassetti. Il rilancio dello storico marchio d’illuminazione

Targetti Sankey, ok al closing:
il 100% passa al fondo Idea
Silvia Pieraccini

pDopo l’accordo sulla ristrut-
turazione del debito firmato nei
giorni scorsi, è arrivato il clo-
sing. Passa al fondo Idea, gestito
da Idea Capital Funds sgr (grup-
po De Agostini), il 100% della 
storica azienda fiorentina Tar-
getti Sankey, specializzata in il-
luminazione architettonica per 
interni e esterni, da tempo con-
trollata di fatto dalle banche. 

Gli istituti di credito - guidati
da Bnl, Unicredit, Intesa Sanpa-
olo e Mps – hanno mantenuto al-
cune linee di credito e ne hanno 
cedute altre al fondo Idea, in una
complessa operazione che ha 
come obiettivo quello di com-
pletare il risanamento e tornare 
a crescere. Advisor dell'opera-
zione, il cui valore non è stato re-
so noto, sono Vitale&Co per i 
venditori e gli studi legali Link-
laters e Cba. 

Si chiude così, con l'uscita di
scena dell'omonima famiglia 
fondatrice, una crisi durata anni,
segnata da debiti arrivati oltre i 

200 milioni di euro; dallo stop 
burocratico alla costruzione del
nuovo quartier generale nella 
Piana fiorentina, che avrebbe 
consentito di concentrare tutte 
le attività e di migliorare la red-
ditività (allora la società era 
quotata in Borsa); dalla cessione
nel 2015 della danese Poulsen 
che era entrata a far parte del 
gruppo. Una crisi aggravata dal-
la scomparsa, nell'aprile 2010,
del presidente-designer Paolo 
Targetti, artefice della crescita
fino a 300 milioni di fatturato e 
più di 1.300 dipendenti. 

E si apre ora una prospettiva
di rilancio per l'azienda di illu-
minazione - 50 milioni di fattu-
rato 2016, 190 dipendenti e due
stabilimenti a Firenze e Nusco 
(Avellino) - che negli ultimi an-
ni si è focalizzata su nuovi pro-
dotti con tecnologia Led e su po-
chi mercati, mantenendo com-
messe importanti. La rete di fi-
liali si concentra in Francia, 
Spagna, Regno Unito e, fuori 
dall'Europa, in Russia, Stati 

Uniti, Emirati arabi e Cina. 
“L'ingresso del fondo Idea

Ccr permetterà alla società di 
accelerare il percorso di svilup-
po a livello internazionale – af-
ferma una nota - valorizzando 
l'importante know how tecno-
logico e progettuale nonché un 
brand storico del made in Italy”.
In programma c'è già una inie-
zione di liquidità di circa 6 mi-
lioni di euro, diretta a riavviare 
gli investimenti rimasti fermi 
nella lunga fase di impasse.

Per Idea Ccr (Corporate cre-
dit recovery), primo fondo di 
Dib (debtor in possession) fi-
nancing italiano, alimentato in 
parte dai crediti verso otto 
aziende ceduti da sette banche, 
si tratta di un'operazione strate-
gica per centrare l'obiettivo alla 
base della stessa nascita del fon-
do, avvenuta nel giugno scorso: 
il rilancio di imprese italiane di 
medie dimensioni, in tensione 
finanziaria ma con fondamenta-
li industriali solidi. 
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La nuova sfida Pirelli: sul mercato pneumatici «connessi»
Oltre il 63% delle vetture Prestige, da Lamborghini a 
Ferrari, passando per McLaren, Pagani e Porsche, 
presentate durante il salone dell'auto di Ginevra , 
hanno pneumatici Pirelli . Pirelli ha presentato due 
novità, fra cui un nuovo penumatico «intelligente» 
che dialoga con l'automobilista attraverso una app. 

Pirelli Connesso, spiega la società in una nota, è una 
piattaforma integrata al pneumatico (P Zero o Winter 
Sottozero) che, grazie a un sensore fissato nell'incavo
(ovvero sulla parete interna della gomma) e collegato 
a un'app, dialogherà con l'automobilista, fornendo 
informazioni su alcuni parametri .

Il sistema innovativo gestito tramite app

ATRADIUS
In progresso
i conti del 2016
Un aumento del 3% del 
reddito totale, del 15,5% a 370,4 
milioni del risultato lordo da 
attività assicurative; il 
risultato da investimenti sale 
del 24,9% a 45 milioni e l’utile 
del 18,8% a 211,8 milioni. Sono i 
principali risultati di Atradius, 

BREVI

Dalla Finanza

attivo nei servizi di 
assicurazione del credito 
commerciale, cauzioni e 
recupero crediti, insieme a un 
incremento del patrimonio 
netto dell’8,4% a 1.625,5 milioni 
nel 2016.

TXT
Accelerano
ricavi e utili
Txt e-soluzions ha chiuso il 
2016 con un utile netto di 5,6 
milioni di euro, +43,1% sul 2015. 
I ricavi sono saliti del 12,4% a 
69,2 milioni e l'ebitda è del 

38,8% a 8,2 milioni. Al 31 
dicembre 2016 la posizione 
finanziaria netta è positiva per 
5,4 milioni (8,3 milioni a fine 
2015) dopo il pagamento 
dell’acquisizione di Pace 
GmbH e la distribuzione di 
cedole per 2,9 milioni di euro.

BANCA SISTEMA
A 0,076 euro
la cedola 2016
Il cda di Banca Sistema 
proporrà all’assemblea del 27 
aprile la disribuzione una 
cedola di 0,076 euro.

LA PAROLA
CHIAVE

M&A

7La sigla M&A significa «Merger 
and acquisition». Indica 
tutte le operazioni di fusione e 
acquisizione tra aziende. Le 
operazioni possono essere 
domestiche oppure 
«crossborder», cioè tra due 
aziende di due Stati differenti.
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ppp

Da Brexit 1,9 miliardi di tasse
addizionali sugli utili bancari

ppp

Carige, la richiesta danni
e il ricorso alle Entrate 

ppp

Caterpillar indagata negli Usa
per frodi contabili e fiscali

C olossi bancari come JpMorgan Chase & Co e Hsbc Holdings
da tempo lanciano alert sul pericolo della perdita di migliaia

di posti di lavoro per la City, a seconda di come si tradurrà il voto
britannico per l’uscita dalla Ue - soft o hard Brexit - nell’accordo 
definitivo tra il primo ministro Theresa May e i partner dei Paesi 
europei. Ieri sono arrivate le stime del Tesoro, il Cancelliere dello
Scacchiere Philip Hammond che nel documento pluriennale di 
budget prevede una tassazione addizionale annuale di 1,9 miliar-
di di sterline per gli utili bancari nei prossimi cinque anni, in ragio-
ne del fatto che alcuni gruppi bancari si preparano a trasferire le 
proprie attività da Londra dopo Brexit. Il Tesoro britannico ha 
dunque nei suoi documenti ufficiali aumentato le stime sugli in-
troiti dall’imposta supplementare dell’8% in vigore sui profitti 
bancari, imposta supplementare - che si aggiunge alla corporate 
tax - che ha un’aliquota dell’8% . Il settore bancario contribuisce 
più di altri al finanziamento della macchina pubblica britannica.
La perdita di pezzi importanti dell’industria del credito rischia di
pesare molto sui bilanci di Sua Maestà negli anni a venire. (Ri.Ba.)

Una richiesta di risarcimento danni da 100 milioni. È ciò che è arri-
vato lo scorso esercizio sulla scrivania del vertice di Banca Carige.

A chiedere i danni è stata la curatela fallimentare di un debitore e il da-
to emerge nella bozza di relazione di bilancio 2016 alla voce «passività
potenziali». Banca Carige, sulla scia di un parere legale esterno, ha pe-
rò stabilito che la richiesta «non presenta immediati aspetti pregiudi-
zievoli e, pertanto, non ha provveduto ad effettuare alcun accantona-
mento». Allo stesso modo l’istituto ha ricevuto un avviso di accerta-
mento da parte dell’Agenzia delle Entrate con due rilievi relativi alla 
contabilizzazione degli avviamenti di Banca Carige Italia a chiusura 
dell’esercizio 2012. Il primo riguarda la rideterminazione del credito 
d’imposta derivante dalla trasformazione di imposte differite attive 
relative al 2013, pari a 205 milioni mentre il secondo «prefigura una
maggiore Ires di circa 2,1 milioni». Per entrambe le contestazioni Cari-
ge ha proposto a fine febbraio 2017 un ricorso presso la Commissione 
Tributaria Provinciale competente per «conseguire l’annullamento 
della pretesa erariale». (R.Fi.)

C aterpillar, colosso mondiale delle macchine movimento terra,
è sotto indagine da parte del governo americano per sospette

frodi contabili e fiscali, cosa che potrebbe comportare multe di 
grossa entità. Lo sostiene il New York Times, che ha ottenuto un 
rapporto di 85 pagine commissionato dal governo Usa che non è 
stato reso pubblico nemmeno al produttore di macchine e attrezza-
ture pesanti per i settori minerario e delle costruzioni. Nessuna ac-
cusa è ancora stata formalizzata e non è dato sapere se gli inquiren-
ti condivideranno quanto emerso dal dossier, in cui viene descritta
una strategia aziendale complessa per rimpatriare miliardi di dol-
lari di utili generati da controllate estere (inclusa quella svizzera) 
evitando di pagare tasse federali (in questo caso l’aliquota è al 35%
ma il presidente Donald Trump potrebbe portarla al 10%). Così fa-
cendo, è la tesi, ha risparmiato miliardi di dollari. Le indiscrezioni
del Nyt arrivano dopo le perquisizioni fatte la settimana scorsa in
vari uffici di Caterpillar da agenti federali e del fisco. (R.Fi.)

Credito. Iniziato il confronto con l’Unione europea sull’opportunità di allungare uno strumento usato fino ad oggi una volta sola

Banche, sul tavolo la proroga delle Gacs
Scade ad agosto la possibilità di usare le garanzie pubbliche per vendere prestiti deteriorati
Gianni Trovati
ROMA

pNel confronto con l’Unio-
ne europea sui tanti dossier del
credito tornano ancora una 
volta le Gacs, le garanzie pub-
bliche sulle cartolarizzazioni
delle sofferenze il cui primo gi-
ro è destinato a scadere ad ago-
sto. A motivare il confronto sui
tempi supplementari, che po-
trebbero dare altri 18 mesi di
vita a questo ombrello pubbli-
co permettendogli di aprirsi fi-
no al febbraio 2019, non sono i 
problemi ma il successo po-
tenziale dello strumento. Fi-
nora a utilizzarlo è stata solo la
Popolare di Bari, ma la platea 
dei possibili pretendenti è am-
pia quanto il problema dello 
smaltimento degli Npl nelle 
banche italiane.

La conferma della discussio-
ne sulla nuova proroga arriva 
dal capo della segreteria tecni-
ca del ministero dell’Econo-
mia Fabrizio Pagani, che ne ha 
parlato a margine di un conve-
gno organizzato dalla Febaf 
(Federazione banche, assicu-
razioni e finanza). Proroga che,
come sempre quando si parla 
di qualsiasi forma di interven-
to o garanzia pubblica, va con-
cordata con Bruxelles.

Dopo le incertezze iniziali,
legate anche ai tempi tecnici
per la costruzione dell’infra-
struttura intorno alla garanzia 
pubblica, i segnali di interesse 
da parte del mondo bancario si
sono moltiplicati. Da Carige a 
Mps, dalle ex Popolari venete 
fino alla Rev, molti degli istituti

che stanno affrontando i nodi 
della cessione dei crediti dete-
riorati stanno lavorando ai 
dossier Gacs. Dossier tutt’altro
che semplici sul piano tecnico,
come mostra la stessa vicenda 
di Bari: il decreto legge che ha 
introdotto le Gacs nel nostro 
Paese è targato 16 febbraio 
2016, ma il provvedimento at-
tuativo e la prima operazione
sono arrivati ad agosto. Bari ha
utilizzato lo strumento all’in-

terno di una cartolarizzazione 
da 480 milioni di euro, e il van-
taggio offerto dalla garanzia 
pubblica è stimabile intorno ai 
50 milioni (si veda Il Sole 24 
Ore del 23 febbraio).

Un orizzonte di tre anni, in
pratica, permetterebbe quindi 
di dare alle garanzie pubbliche
un orizzonte semi-strutturale, 
in grado di accompagnare il si-
stema bancario per il periodo 
necessario a riportare a livelli 
fisiologici le sofferenze che si 
sono accumulate nei conti 
bancari negli anni della crisi. Il 
tutto con costi relativi dal pun-
to di vista della finanza pubbli-
ca, dal momento che la garan-
zia può accompagnare solo le 
tranche senior, cioè le più sicu-

re, degli Npl cartolarizzati.
Ma non si giocano solo in

Europa le partite sulle regole 
per affrontare la questione dei
crediti in difficoltà. Una tutta 
italiana è quella degli stru-
menti pensati in questi anni
per accelerare le controversie 
sul recupero dei somme inca-
gliate, a partire dal patto mar-
ciano che finora non ha mante-
nuto le promesse della vigilia. 
Ad accennare al problema era 
stato nei giorni scorsi lo stesso
ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan, ipotizzando 
che la scarsa fortuna della re-
gola introdotta dal decreto
banche dle 2016 fosse legata a 
problemi di concorrenza. In
pratica, è il ragionamento, chi 
si candida a un prestito po-
trebbe essere più attratto dagli
istituti che scelgono di non ap-
plicare il patto marciano, con il
risultato di frenarne l’utilizzo
anche nelle banche che sareb-
bero più propense. 

Sul punto, Pagani conferma
l’attenzione del governo e 
spiega che «stiamo lavorando 
con Confindustria e Abi per fa-
cilitarne l’utilizzo perché pen-
siamo che con un funziona-
mento adeguato del patto mar-
ciano il valore degli Npl». Un 
lavoro che entra nelle verifiche
a tutto campo su pregi e difetti 
degli interventi messi in cam-
po in questi mesi, e che servirà 
a orientare il cantiere del Def 
prima e della manovra d’au-
tunno poi.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Credito. Il Commissario Vestager: «I clienti possono essere compensati nel caso di vendita abusiva»

Veneto Banca e Vicenza,
l’Ue apre alle compensazioni
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 25

p«Ciò che abbiamo fatto in 
passato è assicurarci che i clien-
ti possono essere compensati
nei casi di vendita abusiva», ha 
spiegato la commissaria alla 
Concorrenza Margrethe Vesta-
ger durante una conferenza
stampa dedicata a un caso di an-
titrust nel settore dei produttori
di condizionatori per auto. Per 
la signora Vestager, «in casi di 
vendita fraudolenta abbiamo
trovato modalità per compen-
sare» i clienti «sia attraverso 
meccanismi arbitrali sia diretta-
mente». Così è stato fatto, per
esempio, in Spagna.

La commissaria ha spiegato di
vedere di buon occhio le com-
pensazioni dei risparmiatori in 
caso di vendita fraudolenta (mis-
selling in inglese) «perché è im-
portante avere piena fiducia nel 
sistema finanziario». La risposta
della signora Vestager è giunta 
dopo una serie di domande sui 
casi di due banche regionali ita-
liane, la Banca popolare di Vi-
cenza e Veneto Banca, che po-
trebbero presto godere di aiuto 
pubblico. I dirigenti dei due isti-
tuti potrebbero aver venduto 
obligazioni bancarie in modo
poco trasparente.

La commissaria ha notato che
il rimborso può avvenire dopo
l’ammissione di truffa da parte 
della stessa banca. Il tema del 
rimborso è delicato perché le 
norme europee prevedono che
in cambio dell’aiuto pubblico 
per salvare una banca, azionisti e
obbligazionisti subiscano una
perdita, salvo l'eventuale rim-
borso se la vendita del titolo è sta-
ta fraudolenta. Il rimborso avvie-

ne con denaro privato. In passato
vi sono stati rimborsi pubblici, 
ma solo per i più vulnerabili e nel
caso di banca in liquidazione.

La presa di posizione giunge
mentre la Commissione euro-
pea sta negoziando con il Tesoro
un piano di ristrutturazione di
Mps, in cambio di una ricapita-
lizzazione pubblica. Anche in
questo caso, vi potrebbe essere
la possibilità di rimborsare gli 
obbligazionisti, se la banca am-
mettesse la vendita truffaldina di

titoli particolarmente pericolo-
si, come per esempio le obbliga-
zioni subordinate soggette a su-
bire una perdita nell’eventualità 
di un aiuto pubblico.

Su questo fronte, la signora
Vestager ha confermato che la 
Banca centrale europea ha invia-
to alla Commissione le spiega-
zioni necessarie per negoziare
un piano tra Roma e Bruxelles. 
Tra le altre cose, l’istituto mone-
tario deve calcolare l'ammanco 
di capitale, le perdite subite o 
quelle probabili, e assicurare la 
solvibilità della banca. Quest'ul-
tima è una condizione sine qua 
non per consentire una ricapita-
lizzazione pubblica, secondo le 
regole europee (si veda Il Sole 24
Ore di martedì).

In dicembre, la Bce ha stimato
a 8,8 miliardi di euro l'ammanco
di capitale di Mps. Non è chiaro
se questa stima sia stata confer-
mata nelle successive discus-
sioni tra Francoforte e Bruxel-
les. La signora Vestager ha co-
munque smentito voci di dis-
senso tra le due istituzioni 
comunitarie. Ciò detto, mentre
l'istituto monetario è soprattut-
to preoccupato di salvaguarda-
re la stabilità finanziaria, la
Commissione vuole minimiz-
zare l'uso di denaro pubblico.
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I TEMI IN DISCUSSIONE
L’ipotesi è di posticipare
la scadenza delle Gacs
al febbraio 2019, ma si studia
anche lo scarso successo
del «patto marciano»

Risparmio.Premio Alto Rendimento

Sul podio Azimut, Arca,
Ersel, T. Rowe Price
pLa 19ma edizione del pre-
mio Alto Rendimento si è con-
clusa ieri con la partecipazio-
ne di oltre 30 case di investi-
mento italiane e straniere. 

Il tradizionale «ovetto» è il
riconoscimento attribuito dal 
Sole 24Ore alle società di ge-
stione e ai fondi comuni d’in-
vestimento che si sono distinti
per i risultati conseguiti nel-
l’arco dell’anno solare (2016) 
sulla base dei criteri e della me-
todologia della società Cfs Ra-
ting con cui va avanti da tempo
una storica collaborazione. 

La migliore società di ge-
stione italiana, categoria Big 
(patrimonio superiore ai 4 mi-
liardi) è stata Arca Fondi Sgr, 
seguita da Anima Sgr e Pioneer
Investment Management Sgr; 
mentre tra le Small il primo 
premio è andato ad Azimut
Capital, seguita da Ersel AM ed
AcomeA. Fra i gestori esteri (a
tre anni), il primo premio è an-
dato a T. Rowe Price seguita da
Pimco e M&G Investments. 
Migliore società di gestione di 
fondi hedge ancora Ersel AM.

L’ovetto di Alto Rendimen-
to premia le migliori perfor-
mance, attestando così l’impe-
gno, la professionalità e la ca-
pacità dei gestori nel prender-
si cura degli investimenti. 
L’attribuzione è avvenuta sul-
la base di criteri di analisi che 
hanno tenuto conto di diversi 
elementi e sono ispirati al fon-
damentale valore della tutela 
del risparmiatore.

La manifestazione che si è
svolta nella sede del 
Sole24Ore è stata preceduta 
dalla tavola rotonda dal titolo 
«Tra Mifid2 e Pir, le due sfide 
per il risparmio gestito» che ha 
visto tra i relatori Tiziana To-
gna, responsabile della divi-
sione intermediari della Con-
sob, Roberta D’Apice, diretto-
re settore legale di Assogestio-
ni e infine Fabrizio Vedana,
vicedirettore generale di 
Unione Fiduciaria. Al centro 
del dibattito ancora una volta
la questione fiscale legata ai 
Pir e i tempi di applicazione 
della direttiva Mifid2.
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Credito. Il battage pubblicitario non è bastato a raccogliere tra i 169mila azionisti adesioni al mini-rimborso superiori al 30% - Filiali di Popolare Vicenza e Veneto Banca aperte sabato per gli indecisi

Banche venete, corsa contro il tempo
Katy Mandurino

pÈ una vera e propria corsa con-
tro il tempo quella che da qui al 22 
marzo Popolare di Vicenza e Ve-
neto Banca si vedono costrette ad 
intraprendere per far sì che più “in-
decisi” possibili firmino la propo-
sta di rimborso contenuta nell’of-
ferta transattiva. 

Il battage pubblicitario, gli inter-
venti sui mass media, i convegni e 
gli incontri sul territorio non sono 
bastati, finora, a raccogliere più di 
un 30% di adesioni – il 29,1 tra i soci 
della Popolare di Vicenza e il 34% 
tra quelli di Veneto Banca. Tra i 
169mila azionisti che dovrebbero 
aderire al rimborso delle perdite 
subite, pari a 9 euro per azione nel 
caso della banca vicentina e al 15% 
del valore dell’azione al momento 
dell’acquisto nel caso dell’istituto 
di Montebelluna, gli indecisi sono 

tanti: più di 53mila per la Vicenza (il
55%) e circa 39mila (il 52%) per Ve-
neto Banca. Per questo, le due ban-
che apriranno al pubblico le filiali 
anche il sabato: Veneto Banca dalle
9 alle 13 nei prossimi due sabati in 19
filiali, BpVi in 29 filiali, per il mo-
mento solo sabato prossimo. 
L’obiettivo è arrivare almeno al-
l’80% di adesioni, anche se i vertici 
delle due banche hanno parlato in 
passato della possibilità che la per-
centuale potesse essere di qualche 
punto inferiore. Il “tetto” resta, pe-

rò, fondamentale, non solo per eli-
minare il rischio contenzioso, po-
ter riacquisire credibilità sul mer-
cato e poter avere i requisiti per ac-
cedere ai fondi statali, ma anche 
perché la Bce lo considera impre-
scindibile per poter procedere nel-
la valutazione del piano di fusione, 
al momento all’attenzione di Fran-
coforte. Senza un chiaro successo 
dell’operazione rimborsi, a cui è 
agganciata la ricapitalizzazione e 
quindi il risanamento, il piano di fu-
sione, che dovrebbe essere licen-
ziato entro marzo, sarebbe a ri-
schio, e potrebbero aprirsi nuove 
ipotesi sul destino dei due istituti. 

A disposizione dei rimborsi ci
sono 660 milioni di euro. I 600 
messi a disposizione fin dall’inizio 
dell’operazione e i 60 del fondo di 
solidarietà istituito ufficialmente 
l’altro ieri. Il fondo è rivolto agli 

stessi destinatari dell’Opt, quindi i 
beneficiari dovranno rinunciare 
alla causa legale, e diventerà effetti-
vo solo se l’esito dell’offerta sarà 
positivo. I criteri di individuazione 
dei beneficiari e la somma massi-
ma erogabile per singolo aderente 
verranno resi noti nei prossimi 
giorni, ma già si sa che la base di par-
tenza, perlomeno per Veneto Ban-
ca, sarà il prospetto Isee sui redditi 
percepiti. Parallelamente a questa 
operazione e indipendentemente 
da essa, saranno portati avanti i 
rimborsi agli scavalcati, comples-
sivamente circa 700 soci, a cui spet-
ta il 50% del valore delle azioni. 

Intanto, sul territorio sale la ten-
sione, mentre i sindacati si dicono 
preoccupati. Questa sera a Treviso
le associazioni degli azionisti si tro-
veranno in un incontro dedicato al-
l’opportunità o meno di accettare 

l’offerta di rimborso. Mentre per 
alcuni lo spettro del bail-in non è 
più un’ipotesi peregrina: «È chiaro 
che ci deve mettere mano lo Sta-
to», ha detto Giovanni Schiavon, 
ex vice-presidente di Veneto Ban-
ca per tre mesi e fondatore della As-
sociazione degli azionisti di Vene-
to Banca. Secondo Renato Bertelle,
avvocato vicentino al quale si sono
rivolti centinaia di risparmiatori 
“traditi”, l’incontro di Viola al mini-
stero del Tesoro - ieri l’ad di BpVi 
ha incontrato Pier Carlo Padoan in 
un faccia a faccia durato circa 
un’ora e definito come “interlocu-
torio” - conferma il timore che ven-
gano meno gli indici patrimoniali 
delle ex popolari. «Ora sembra che
la situazione stia peggiorando - ha 
dichiarato poi Massimo Masi, se-
gretario generale della Uilca - e che
il bail-in possa essere attuato. Sa-
rebbe un gravissimo danno econo-
mico e occupazionale, non solo per
il Veneto, ma per l’intero Paese».
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L’OBIETTIVO
Gli istituti puntano
all’80% di adesioni: in caso
contrario sarebbero a rischio
la ricapitalizzazione e
la fusione Veneto-Vicenza

L’ANALISI

Alessandro 
Graziani

Le aperture Ue
sui salvataggi
e i timori 
italiani
u Continua da pagina 25

U n passaggio che è
solo 
apparentemente

tecnico, ma foriero di 
cattive conseguenze per i 
bondholders retail.

Si vedrà nei prossimi 
giorni come 
proseguiranno le 
discussioni tecniche, ma 
tra molti banchieri italiani 
si sta diffondendo la 
sensazione che, almeno ai 
livelli tecnici della Ue, si 
stia creando una spinta - 
che partendo dal caso 
banche arriva fino alla 
manovra correttiva e 
all'impostazione dei 
prossimi Def e legge di 
stabilità - per spingere il 
sistema Italia a chiedere 
l’aiuto del fondo europeo 
Esm per ricapitalizzare le 
banche assoggettando il 
Paese alle condizionalità 
richieste dalla Ue e dal 
Fmi, come accaduto per la 
Spagna e poi per la Grecia. 
Dal ministero 
dell'Economia arrivano 
rassicurazioni su un 
percorso di risanamento 
Made in Italy delle banche 
domestiche in crisi, in 
linea con la linea 
apparente di ieri della Ue. 
Bisognerà vedere se 
questo scenario 
armonioso sarà 
compatibile con lo 
scenario politico e 
parlamentare dei 
prossimi mesi.
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Fonte: elaborazione Plus24 - Il Sole 24 Ore sui regolamenti societari delle offerte di transazione

I numeri della semestrale
LA FOTOGRAFIA

Perdite
Giugno 2016,

in milioni
Var.% giu 2016/

giu 2015

Crediti
deteriorati

netti/crediti

Ricavi

22%

23%

-31%

-30%

Banca
Popolare
Vicenza

Veneto
Banca

795¤

260¤

LE OFFERTE SULLE AZIONI
Valori dei titoli in euro e % su valore massimo

Valore
massimo

100%

100%

10,08%

18,48%

14,40%

15,00%

Recesso Rimborso

62,5¤

Banca
Popolare
Vicenza

Veneto
Banca

39,5¤

6,3¤

7,3¤

9,0¤

5,93¤

I rimborsi delle banche venete

IL CASO MPS
La responsabile alla 
concorrenza: «Abbiamo 
ricevuto dalla Bce le risposte 
alle nostre domande e questo 
ci permette di andare avanti»

I NUMERI

660 milioni
i fondi a disposizione
Per i rimborsi degli azionisti 
di Veneto Banca e della 
Popolare di Vicenza sono a 
disposizione solo 660 
milioni: 600 già previsti e 60 
dal fondo di solidarietà 
istituito due giorni fa.

9 euro
L’offerta
Ai 169mila azionisti delle 
due banche è stata avanzata 
la seguente offerta. Ai soci 
della Popolare di Vicenza 
sono stati offerti 9 euro per 
ogni azione. A quelli di 
Veneto Banca il 15% del 
valore del titolo nel momento 
in cui un risparmiatore l’ha 
comprato.

ANSA

Regole. La sede del Ministero dell’economia e delle finanze

LA PAROLA
CHIAVE

Gacs

7La Garanzia cartolarizzazione 
sofferenze (Gacs) è concessa dal 
Tesoro per aiutare a smaltire i 
crediti in sofferenza presenti nei 
bilanci bancari. Non prevede aiuti 
di Stato. Lo Stato garantisce solo 

le tranche senior delle 
cartolarizzazioni, le più sicure, che
sopportano per ultime le eventuali 
perdite derivanti da recuperi sui 
crediti inferiori alle attese. Non si 
può procedere al rimborso delle 
tranche più rischiose (junior e 
mezzanina) se non sono prima 
state integralmente rimborsate le 
tranche senior garantite dallo 
Stato.Le Gacs sono richieste dalle 
banche che cartolarizzano e 
cedono i crediti in sofferenza, a 
fronte del pagamento di una 
commissione periodica al Tesoro.

LA PAROLA
CHIAVE

Esm

7Esm è l’acronimo di European 
Stability Mechanism 
(meccanismo europeo di 
stabilità). È lo strumento 
permanente di risoluzione delle 
crisi per i paesi della zona euro. 
L'Esm emette strumenti di debito 
per finanziare prestiti e altre 
forme di assistenza finanziaria a 
Stati membri dell'area dell'euro. 
La decisione che ha portato alla 
creazione dell'Esm è stata presa 
dal Consiglio europeo nel 
dicembre 2010. Gli Stati membri 
dell'area dell'euro hanno firmato 
un trattato intergovernativo che 
istituisce il meccanismo il 2 
febbraio 2012. L'Esm è stato 
inaugurato l'8 ottobre 2012.

ITALYPHOTOPRESS

Alto rendimento. La premiazione dei vincitori
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Strategie. L’amministratore delegato in audizione al Senato: «La trasformazione del gruppo avviata con sei mesi di anticipo rispetto al crollo del petrolio»

Descalzi: «Eni più italiana di tre anni fa»
Nel capitale cresciuti retail e istituzionali - Dalla riorganizzazione 800 milioni di risparmi annui e strutturali
Celestina Dominelli

pUna trasformazione profonda 
dell’azienda, «lanciata con sei mesi
di anticipo rispetto al crollo del 
prezzo del greggio» che, nel 2014, 
unitamente al calo dei consumi di 
gas di Europa e alla contrazione 
della domanda di greggio nel Vec-
chio Continente, ha creato uno sce-
nario particolarmente sfidante per 
tutto il comparto dell’oil&gas. Da-
vanti alla commissione industria 
del Senato, l’ad di Eni, Claudio De-
scalzi, ha ripercorso ieri i suoi tre 
anni di mandato alla guida del grup-
po, presente in 58 paesi e con 33.100 
dipendenti diretti. «Dal 2014 a oggi -
ha esordito il ceo - l'azionariato di 
Eni è rimasto invariato per quanto 
riguarda la quota del 30,1% in mano
a Mef e Cdp, mentre è il retail italia-
no. È rimasto costante la compo-
nente americana, scesa quella eu-
ropea e aumentati alcuni istituzio-
nali. La nota positiva, dunque, è che
Eni è più italiana di tre anni fa: sia 
istituzionali che retail si sommano 
al 30% dello Stato, c’è una fiducia 
crescente nell’Eni in Italia». 

Fin qui la premessa, quindi, da
cui Descalzi ha preso le mosse per 

ricostruire i pilastri della sua stra-
tegia che, da un lato, ha riguardato 
l’organizzazione interna («siamo 
passati da un assetto divisionale a 
business unit che riportano diret-
tamente all’ad, dando vita a una so-
cietà più snella e veloce»), con no-
tevoli riverberi positivi sui costi ge-
nerali e amministrativi («abbiamo 
conseguito un risparmio di 800 mi-
lioni su base annuale e struttura-
le») e, dall’altro, ha investito diret-
tamente le attività del gruppo, con 
la rifocalizzazione sull’upstream, il
settore chiave («per farlo andare 
ancora meglio») e la ristruttura-
zione degli altri segmenti (gas, raf-
finazione e chimica). Obiettivo: fa-
re dell’Eni un gruppo oil&gas inte-
grato che può contare su un moto-
re rodatissimo, l’esplorazione e 
produzione, in grado di crescere 
ancora, nonostante la riduzione 
degli investimenti, e con una neu-
tralità di cassa al top nel settore.

Partendo dalla disamina del-
l’E&P, il ceo ha quindi ricordato i 
numeri di Eni, dalla crescita della 
produzione negli ultimi tre anni, 
passata da 1,6 a 1,85 milioni di barili 
al giorno, con un aumento del 15%, 

«il più ampio dell’industria», alla 
capacità del gruppo di efficientare 
la macchina riducendo i costi tec-
nici (del 30% dal 2014 al 2016), più di
quanto hanno fatto le altre major, 
fino alla performance dell’esplora-
zione, con 13 miliardi di barili sco-
perti dal 2008 a oggi, 2,5 volte il vo-
lume della produzione equity del-
lo stesso periodo, e un costo medio
unitario portato a 1,2 dollari al bari-
le, pari al 20% del costo medio del 
settore per l’esplorazione. Descal-
zi si è poi soffermato sui vantaggi 
del “dual exploration model”, che 
ha consentito di accelerare la mo-
netizzazione delle risorse. 

Il top manager ha quindi sintetiz-
zato anche le principali azioni av-
viate negli altri segmenti, a comin-
ciare dal gas dove il focus è rappre-
sentato dalla rinegoziazione dei 
contratti di approvvigionamento a 
lungo termine per allinearli alle 
condizioni del mercato finale. Sol-
lecitato dalle domande dei senato-
ri, Descalzi ha poi evidenziato che 
l’Eni continuerà a importare gas 
dall’Algeria «solo se non perde sol-
di: se i contratti scadono e non si 
possono rinegoziare non potranno 

andare avanti». Con gli algerini, ha 
quindi aggiunto, «andiamo molto 
d’accordo, stiamo discutendo la ri-
negoziazione per il 2018-2019 e veri-
ficando cosa si potrà fare nel lungo 
termine». In ogni caso, ha conclu-
so, «se non c’è quello algerino, che è
importante rimanga, abbiamo al-
ternative anche perché l’Italia è il 
paese che più ha diversificato la sua
capacità di importare gas».

Rispetto, poi, a raffinazione e chi-
mica, il numero uno ha ricordato 
che il cambio di passo ha permesso 
di archiviare le perdite accumulate 
negli anni scorsi e di riportarli in ter-
ritorio positivo, anche grazie a un 
profondo lavoro sull’efficienza. «La 
ristrutturazione nella raffinazione - 
ha detto Descalzi - ci ha consentito di
ridurre il break-even dai 7,5 dollari 
del 2013 ai 4,2 di adesso, con l’obietti-
vo di arrivare a 3 dollari nel 2018». 
Mentre, la chimica, puntando sulla 
rifocalizzazione su specialties e im-
pianti “green”, riuscirà, ha detto, «a 
chiudere quest’anno con un Ebit di 
300 milioni ha un obiettivo di 1,2 mi-
liardi di flusso di cassa operativo cu-
mulato nei prossimi 4 anni».
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Energia. Accordo con l’Università di Berkley

Enel nella Silicon Valley:
pronto un hub dedicato
all’innovazione energetica
Laura Serafini
SAN FRANCISCO. Dal nostro inviato

pEnel debutta nella Silicon 
Valley annunciando la costitu-
zione di un innovation hub pres-
so l’università di Berkley in Cali-
fornia. La collaborazione tra la 
società italiana e l’istituzione ca-
liforniana in realtà ha mosso i pri-
mi passi già dal 2014, quando sono
avvenuti i primi contatti tra le due
realtà che nel tempo hanno svi-
luppato una profonda collabora-
zione. E questo perché Berkley è 
l’università a livello globale mag-
giormente focalizzata sull’ener-
gia. Liniziativa annunciata a San 
Francisco è il punto di arrivo, e di 
partenza al tempo stesso, di un 
progetto che punta a catalizzare 
startup attive nella digitalizza-
zione, la mobilità elettrica e l’effi-
cienza energetica. Sinora ne sono
state già state selezionate una 
quindicina. Il nuovo hub è stato 
inaugurato in partnership con la 
University of California Center 
for Information and Technology 
Research in the Interest of So-
ciety (Citris) e con il Banatao In-
stitute. Il centro si trova presso la 
Citris Foundry Accelerator nel-
l’università di Berkeley.

Non è la prima iniziativa che
Enel lancia nell’innovazione: in-
novation hub sono già stati lancia-
ti in Sudamerica (Brasile e Cile), in
Israele, in particolare la cyber su-
curity, mentre un accordo per le 
startup è siglato siglato nei giorni 
scorsi da Enel Green Power nelle 
Hawaii. E prossime iniziative sa-
ranno presto lanciate a Singapore 
e in Australia, dove Enel sta guar-
dando anche a possibilità di svi-
luppo per le rinnovabili nel setto-
re eolico. «Il nostro è obiettivo – 
spiega Ernesto Ciorra, responsa-
bile innovazione e sostenibilità di 
Enel - è quello di sostenere le star-
tup nello sviluppo dei progetti, ma
anche mettere in contatto chi crea
e innova nelle varie parti del globo
in cui siamo presenti e stiamo lan-
ciando hub. Noi non finanziamo o

acquistiamo queste società, a ec-
cezione di alcuni casi. Le aiutiamo
invece a sviluppare la tecnologia 
che può interessare al nostro 
gruppo, ad andare sul mercato e a 
condividere anche con altre 
aziende l'innovazione». A questo 
proposito Enel si sta attivando per
coinvolgere nei progetti avviati a 
Tel Aviv e a San Francisco altre 
importanti aziende italiane come 
Poste Italiane, Fiat, Trenitalia, 
A2A con le quali si sta lavorando 
alla firma di accordi ad hoc. «Con 
A2A abbiamo già organizzato 
un'iniziativa a Tel Aviv sulla cy-
ber security», ha detto Ciorra.

La presentazione dell'iniziativa
è stata anche l'occasione e per am-
pliare e rafforzare partnership che
il gruppo ha avviato con i fondi di 
venture capital, che rappresenta-
no un importante pillar della stra-
tegia di Enel nell’innovazione. Tra 
i nuovi fondi coinvolti in questa fa-
se rientrano True North, Red 
Point, Andreessen Horowitzkk, 
tutti con sede nella Silicon Valley e
Next World Capital di San Franci-
sco. L’iniziativa annunciata negli 
States costerà a Enel 200-300 mila 
dollari l'anno. L’hub di Enel indivi-
duerà le startup che collaboreran-
no con il gruppo per lo sviluppo di 
progetti commerciali negli Usa e a
livello internazionale. «La sfida 
per gruppi che operano in settori 
maturi come Enel è quella di caval-
care l'innovazione per trasfor-
marsi – ha spiegato Francesco 
Venturini, responsabile della divi-
sione globale rinnovabili di Enel e 
del mercato nordamericano -. Per 
sopravvivere nell’arco dei prossi-
mi 5-10 anni queste utlity dovran-
no diventare realtà che operano in 
molti comparti e forniscono servi-
zi molto diversificati». Enel e Lu-
xottica sono le due società italiane 
ad avere presidi nell’innovazione 
nella Silicon Valley sulle 43 azien-
de europee presenti, secondo 
quanto spiega il rapporto di “Mind
the Bridge” pubblicato ieri. 
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pL’accordo ancora non c’è. Ma i 
vertici di Fincantieri e il governo 
francese, in possesso di una mino-
ranza di blocco nel capitale di Stx 
France (33,3%), stanno lavorando a
uno schema che metta insieme le 
esigenze di entrambi: quella del 
gruppo triestino di poter avere la 
gestione industriale dei cantieri e 
quella di Parigi, stretta tra le elezio-
ni presidenziali alle porte e il pres-
sing dei sindacati, di assicurare un 
futuro a Saint-Nazaire senza cede-
re la maggioranza a Fincantieri. 
«Noi abbiamo le nostre posizioni, 

abbiamo un progetto industriale 
che riteniamo valido, corretto e 
che crea valore per Fincantieri e 
per Saint-Nazaire», ha spiegato ie-
ri il ceo Giuseppe Bono a margine 
dell’audizione in commissione In-
dustria al Senato sui risultati delle 
partecipate pubbliche. «Sono fidu-
cioso - ha aggiunto - intanto per 
l’andamento della mia azienda, che
va bene e andrà bene indipenden-
temente da Saint-Nazaire. Non so-
no preoccupato per niente, sarei 
preoccupato se la mia azienda an-
dasse male. Se necessario torno (a 

Parigi, ndr), siamo sempre dispo-
nibili. I contatti li abbiamo tutti i 
giorni». Poi, davanti ai senatori, 
l’ad ha ribadito il messaggio. «Ab-
biamo fatto un’offerta di 80 milio-
ni, la gara l’abbiamo vinta. Detto 
questo, sopravviveremo indipen-
temente da Saint-Nazaire, ma 
avremmo bisogno di consolidare 
l’industria europea».

Nei piani transalpini, dunque, il
gruppo di Bono dovrebbe avere un
pacchetto compreso tra il 45-49% 
di Stx France con un altro partner 
italiano a completare il puzzle, 

mentre il governo francese man-
terrebbe la sua quota e verrebbe af-
fiancato dal gruppo militare Dcns, 
che con Fincantieri ha un rapporto 
consolidato avendo sviluppato in-
sieme i programmi Orizzonte e 
Fremm. Se la quadra si troverà, è 
ancora presto per dirlo. Quel che 
certo è che i paletti francesi hanno 
provocato la presa di posizione del
ministro dello Sviluppo economi-
co, Carlo Calenda, che segue con 
grande attenzione il dossier. «Non 
parlo di accordi - ha spiegato ieri a 
margine della presentazione del 

codice della concorrenza -. Quello 
che per noi è imprescindibile è il 
fatto di avere la possibilità di inve-
stire senza un pregiudizio sulla no-
stra nazionalità». Nel caso specifi-
co, ha aggiunto, «proprio perché la 
maggioranza è di una società core-
ana, sarebbe un po’ stravagante che
l’Italia non possa avere una mag-
gioranza nell’azionariato per con-
sentire una gestione integrata». 
Peraltro, ha chiosato, «ne verrebbe
fuori un campione europeo». 

In audizione, poi, Bono ha riesa-
minato la storia recente del grup-
po, che conta venti cantieri in 
quattro continenti e 19mila dipen-
denti (di cui 7900 solo in Italia). 
«Lavoriamo nella fascia alta della 

costruzione delle navi - ha spiega-
to il top manager - e solo così siamo
riusciti a sopravvivere in Europa» 
che ha perso parecchio terreno a 
favore della concorrenza asiatica. 
«Siamo i primi nel mondo occi-
dentale - ha aggiunto -. Se consoli-
diamo l’industria europea, noi e la 
Francia, diventeremo terzi o quar-
ti a livello mondiale e continuere-
mo a essere primi dal punto di vista
tecnologico». Quanto alle previ-
sioni, Bono ha detto, «che que-
st’anno chiuderemo il bilancio 
con un leggero utile, nel 2017 au-
menterà e abbiamo promesso che
daremo il dividendo». 

Ce. Do.
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Crocieristica. Il ceo Bono: «Sono fiducioso, l’azienda andrà bene indipendentemente da Saint-Nazaire» - Il ministro Calenda: «Imprescindibile poter investire senza pregiudizi sulla nostra nazionalità»

Fincantieri: «Il progetto per Stx France è valido e corretto»
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